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FRANCESCA DI FOIX 



PERSONAGGI 


Francesco 1. re di Francia. 

Mabgberita di Navarra, sorella maggiore dei re. 
li conte dì Chateaubriant. 


Francesca di Foix, moglie di lui. 

Il duca di Bellegarde, confidente del re. \ 
Edmonoo, paggio del re e parente di Francesca. 
Un Ufficiale. • 


Grandi del regno, 
Scndieri, , 

Paggi. I 

Guardie, i 

Cacciatori, 

Araldi d’armi, 


che non parlano. 


L'epoca dell’azione è pel secolo XVI. 


£<i Scena nel primo atto è nella foresta di 
JUeudon; e negli altri due al Louvre. 

Pi.B. Tutti i personaggi nel primo atto deb- 
bono esSbre in abito da caccia. o da viaggio; e 
begli altri due in abito magnifico da Corte. 
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FHA>CKSCA DI FOIX. 

* \ 


ATTO PRIMO 

• 

Jl lealrp rappresenta una posta o convegno' da 
caccia, nella foresta di Meudon: da una parte 
un gross'vssioio albero^ ;ed una tavola con sedili 
di pietra. • . 

, SCENA PRIMA. 

Margherita e Belìegarde. 

AJar. Or vià^ Belìegarde , raccontatemi cotesla 
avventura. 

£el. Vi sarete senza dubbio accorta che oggi il 
re è più lieto del solilo. 

Mar. S\^ e mi è sembralo che la sua allegria 
avesse sotto, un non so che di maligno: avrei 
quasi scommesso che si trattasse d’una qualche 
bella sfortunata. 

Bel. No, madama, trattasi d’uno sfortunato marito. 

jUar. Eh mio caro Belìegarde, non si' ride mtU 
d'un marito, senza che la moglie vi abbia 
qualche parte. 

Bel. Ed infatti questi signori mariti beo rare 
volle posseggono l’ arte di far ridere per sò 
stessi. 

Mar. Raccontatemi dunque... , 

Bel. Veramente ncn dovrei parlare, perchè li re, 
oe vuol fare ancora un mistero. — Ma. qual 
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S FRANCESCA DI FOIX 

«segreto potrebbèsi tener nascosto all' Itluelre 
regina di Navarca, alia sorella di Francesco 1, 
la p'rotettrice delle lettere, autrice ella stèssa, 
stimala ed onorala dai principi, soggetto delle 
poesie di lutlt i trovatori^ — Non si tratta 
che d'un nuovo scherzo del re: Irallasi d’uaa 
buona lezione che vuol dare II più geloso , di 
quanti sono in sua corte, al conte di Ghàleau- 
briani. 

Jlfor. Mio* fratello è incorreggibile. — Spesso mi 
prevalgo della confidenza che ha' in me per 
rimproveramelo; ma invano; ascolta i miei ser- 
moni componendo éanzo'nette per qualche nuova 
beila.- Le pareli del Louvre ne sono tappezzale, 
ed i efislaili dei atro appartamento sono lutti 
coperti di molti galanti. Si direbbe che vuole 
arrivi a lui il giorno fra i nomi di amore, di 
tenerezza, di galanteria! - 

Bel. Eccettuato quello di. fedeltà. Ma quale ella 
si sia colesta leggierezza cavalieresca, quanto 
non dovete essere gloriosa d’esser soretta d'un 
principe tanto caro al suo popolo! Egli riunisce 
• la gè solo le qualità lutto che distinguono la 
sua nazione. Magnifico sino alia profusione; 
intrepido e valoroso sino alta temerità; galante, 
^ cavatier prode, allievo di Bajardo, e rivale del 
gran GaHo V, ha per. amici tutti i prodi e 
'tutte le belle del suo regno; e per nemici sol- 
tanto qualche marito. In una parola, ha di già 
saputo meritarsi il titolo di gran ré, di modello 
al valorosi, e ciò che inette il coimo alla 
^gloria di un sovrano, quello di padre delle 
‘lettere. 

ifar. Tralasciamo il suo elogio, che la posterità 
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ATTO PIUMD ^ 

fftrà meglio e più ^iuKlament^ di noi, e parla- 
l«mi deiravvenlura di Gliàleaubrianl. 

Bel. Sapete che questi, lo scorso anno, sposossì 
alla-bella Francesca di Foix, giovinetta altévata' 
'nella massimp ritiratezza. Appena l'ebbe spo- 
sata, il geloso la rinchiuse in nn . castello. 
Francesco volendo celebrare con feste gli ul- 
timi fortunati successi avuti sopra gli svizzeri, 
diede ordine a tutti i grandi del suo regno di 
condurvi le toro mogli, che fin allora erano 
stale escluse. Chàleaubriànt dichiarò che la 
propria- moglie, cui natura era stala avar^ dei 
suoi doni, aveva una ripugnanza invincibile di 
comparire in una corte nagnifiea,- — Una 
donna bruttai' Il re non ne parlò più. Ma per 
caso, un giovane paggio^ parente delta con- 
tessa, fece a S. M.' il più seducente ritrailo 
di Francesca. Il re, offéso dalla dilBdenza del 
geloso , fecegli conoscevo il desiderio che 
aveva di vedere sua moglie, malgrado la sua 
deformità. Il conte scrive immatilinenle alla 
moglie; e questa risponde infatti chà preferisce 
la soliludiue allo splendore d'una Corte. Si re- 
plica l’invHo, e se ne ha un secondo rifìulo. 

Mar. C’è qualche mistero; perchè quasi sempre 
una donna che sa meno, desidera di sapere, 
di più. ' < 

Bel, li re scoprì che Chàteaubrianl prevedendo 
i lenlalivi che lo si costringerebbe a fare ap- 
presso di sua moglie, avevate comandalo di 
non obbedire ad alcuna delle sue lettere, .se 
non vi s'inchiudeva un anello che conlinua- 
meDle porla in dito. Subito il paggio fu inci- 



10 FRANCESCA DI FOIX 

ricalo (l’invoUtre al conte quel possente ialis- 
maiii). 

Mar. E come vi è riuscito? 

BeL [rìdendo) Ecco il giovane Edmon<fff, sog- 
getto della più grande speranza: è un mio al- 
lievo.. Ve Io raccontorà egli stesso.’ 

I 

«CENA H. 

Edmondo, e detti. Edmondo viene in Ucena 
: con isbadataggine, senza vedere glialtri due. 

• f 

Bdm. Ah! ah! signor conte, voi rinchiudele mia 
. cugina in una fortezza, e fate credere che la 
sia bruita; ed io dirò che è bellissimà, ama- ' 
bìlissima...’ (c'ecfg .Vargherìta e si atteggia 
, ad ossequio) 

Bel. Avvicinatevi , beirumorino, e date alla re- 
. gina di Navarra un’idea degli alti destin'i- che 
vi attendono sotto la mia proiezione, raccon- 
tandole come siete riuscito, a carpire un certo 
• anello...'' 

Edin' Che? S. M. saprebbe?... (sotto voce al 
Duca) (Però crasi convenulo'di non dir nulla 
' alle donne per conservare il segreto.) 

Bel Parlate senza riserva, e siate esalto' e sincero. 
Edm (passando in mezzo) Una sera il conte, 
dopo aver passata la giornata eon una comitiva 
d'amici, torna a casa avendo la testa grave 
dai vaporf dfllo Sciampagna. — Si caccia a 
IvUo e s’addormenta.. — Ah! non sapeva il 
pover uomo che spesso il .sonno è funesto» ai 
mariti. — Allora io mi vi accosto , prendo 
adagio adagicela sua mano, c ne tolgo 4’aaèllo. 
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, ATTO PIVlìlO • Ai 

Intanto che il coole s.la sopito nel più profondo 
solino, lin valente arUlìce ne trae il in*»(lcllo, 
e quindi rinietlo l’anello in diio al còlile. • 

Pel. Vedete , madama, se questi sia un sogget- 
tino che. prometta? 

Har.- E quando ràrlefice l’ebbe fallo sìmile?... 

Pel. Il re rinnovò le istanze presso il conte, co- 
mandandogli di scrivere un’allra lettera: Chà- 
teaubrianl la scrive più pre.ssante di tulle le 
altre, il re sMncarìca di spedirla, v'inlropetle 
l’anello fatale e s’invia. Ora tutta la Corte at- 
tende l'esito di questa avventura. 

Edm. (Che spero, mi procacccrà un avanzamentp 
presso le dame, come presso il re.) 

Ecco appunto mio fratello, 

■ SCENA IH. ' ' ; 

Il Ile con seguito, e detti. 

Be Chàteaubrianl non sì è veduto ancora? 

Bel. Avendolo V. M. incaricato di tutte le cure 
di questa caccia... ^ 

Ut'. Egli non pensa cerlanu nlé all* inconiro che 
, avrà, nè alla lezione che gli ho preparala. Alla 
Olia Corte non voglio gelosi... Ma dal mali- 
zioso sorriso di Bellegaide, m’accorgo che mia 
.sorella è a parte, del segreto. 
kJar. Fratello, non vi cambierete dunque voi mai? 
Ut È un dovere di vero cavaliere, e d’ un mo- 
narca principaloienle. lo .stendere la sua pa- 
ierna beuevoltiiza sino agli ealrcmi contini dei 
suoi siali. 



i? TRATVCtSCA D! FOIX 

Bel, {sorrtdendó) E difilli tton vi fu mal tno- 
narra più paterno. 

He (.sorridendo, e pietno a Bellegarde) Ticele, 
— Coofesserele però, cara sorella, che resti- 
nazione di Ghàleaubrianl a voler nascondere 
la contessa agli sguardi di tulli, è una formale 
votazione delle leggi della eavalleria, un vero 
dèlitlp... 

Bel. Di lesa maestà. 

Alar. Il torto del cpnte è tanto più grande, in 
quanto che tutta la Francia conosce i riguardi 
che V. M. usò sempre al nostfo sessò. 

Re Piacenti che mia sorella mi renda giustizia.' 

Bel. Veggo Chàleauhriaflt. 

Be Per mio comando egli tiene a prendere le 
necessarie istruzioni per mandarci incontro a 
sua moglie; A tutU impongo silenzio e serietà, 
sicché il conte di nulla possa accorgersi. 

SCENA IV. 

Chdleaubriant, Cacciatori e detti. 

a 

r on. Sire, vengo a ringraziarvi dell’ onorevole 
ulfìcio che vi siete degnato di confidarmi; oso 
ripromettermi che mercè le precauzioni che ho 
usale, questa caccia debba essere d’ aggradi- 

* mento a V. M. 

Be Lo spero. — Mio caro conte’, parlavamo ap- 
'•puDlo della singolare bizzarria di madama Cltà- 

. teaubriant. 

Con. La sua ostinata resistenza mi ha vivamente 
offeso, 

Be Ne sono persuaso', ma, ve lo confesso, non 
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• ATTO PRIMO . « 

posso coiKepìrt.coiDO' un rnarilo non si* tanto 
padrone... 

Con Sire , un marito deve forse essere un ti- 
ranno? ' . 

Be (confuso) No, viva il cielo, no- Egli deve». 
' come un re, r«>gnare coU’amore; e quando que- 
, sto Dio gli abbandona ambìdue , eonsiglieret 
. all’uno e all’altro di abdicare. 

Con. Sire, voi avete veduta l'ultima mia lettera. 

Be (con. doppio senso') E sono a^sai soddisfallo 
di ciò clic conteneva: — Pure mi si accerl». 
che la contessa non sia poi d’uoa figura... 

Con, Ah sire! per mia disgrazia è d’una figura 
affatto ipsigniùcante. 

Be Ve ne compiango, caro conte. — In quanto' 
a me, se dovessi nuovamente lasciarmi pren- 
dere ai lacci d’amore, bramerei una donna che 
ad mi tempo unisse ad una statura elegante 
e maestosa, dei lineamenti nobili e regolari» 
con due occhi modestijnsieme e vivaci; che 
fosse colla, ma ingenua e semplice ne’ modi, 
come una grazia.' 

Con. (Come m&i questo ritratto rassomiglia . ^ 

Bdin. (Il re non tia dimeni icalo nulla.) 

jRe [con piò' forza) Sì, caro conte, possa io in* 
conlrare una donna che riunisca queste qua- 
lità, e nulla lascierò d’intentato per piacerle, e\ 
sottrarla ai gelosi che la volessero togliere ai 
miei omaggi. 

Con. (Ho fatto bene a tenerla tonlanaO 

Mar. (a BéUegarde) Davvero che compiango il 
povero eonlet 

Bèl. (a Margherita) Aspettale il fine, ((fa lungi 
ocUsi un suono di cctrni) , • 



1^ FRAINCI?SCA DÌ>OIX 

fìe Sorella, <lal fóndo della foresta odorisi i cornt 
da caccia: adciideva con impazienza questo se- 
gnale. 

•Con. Sire,, non avete un istante d«* perdere. 

Re In simili occasioni non ne perdo mai- Conte, 
a voi devo lutto jl piacere di questa caccia, e 
per dimosfrarvene tuttala mia soddisfazione, vi 
nomino mio gran-caccialore, carica alla quale, 
da molto tempo aveva divisato d'innatzarvi. 

Con. Ah! sire... 

Re Non voglio ringraziamenti. — ^'Sorella, andiamo, 
(/e porge la mano) Godete voi pure del for- 
tunato incontro che Ghdteaubriant ncr ha pre> 
.parato, {il Re parte con Margherita e col 
seguito') 

SCENA V. 

fhdteauhriant e Béllegarde 

Con (lieto) Eccomi dunque nominato gran-cac- 
ci'atore. 

Be^ (con maligno sorriso) Finalmente vi veggo 
alla lesta dei minuti piaceli del re. ' 

Con. (Eh! ma io ho prese le necassàfie precau- 
zionì perchè non vada a caccia sul mio!) 

Bel. Onalitiosantenfe) Intanto, che siamo soli, 
voglio* consultarvi intorno un affare assai ina- 
portante. Benché in apparenza mi. vedia'te tran- 
quillo, pure sono fortemente angustiato. Il ri- 
trailo che fece di re della donna che pfefel'lrebbe 
.alle altre, somiglia perf« Uanicnté a quello che 
'mi é stato fallo della^ b.ironcssa di Kirlen. 
gitivaiie ledova mia patente, e che non couo- 

£ 
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ATTO PRIMO {V 

SCO ancora, che .non ha mai vedala I a- Corte. 
« che da un momento airaltro deve arrivar in 

. Brettagna per assistere ai tornei die si stanno 
preparando. 

Con. La baronessa di Kerien? Ne ho udito a* par- 
lar mollo. 

Bei. Dopo le intenzioni che il re ha manifestate, 
vedesi. chiaramente che vorrà piacerle ; e voi 
sapete bene che* niiHia bella gli t'esiste. — Ho 
quindi risoluto di far ognr cosa per . sottrarre 
mia cugina alle sue persecuzioni... Posso in un 
caso, contare sopra di voi per secondarmi? 

Con. (^stringendogli fa matìo) Disponete di me. 

Bel. Ne ero certo... Ma raggiungiamo la caccia... 
Oh marito veramente felice! ma quanto vi com- 
piangerei, se aveste mia moglie che rassomi- 
gliasse alta descrizione che il re ne ha fatta! 

(parte) 

SCENA M. " 

» • 

Xhdleaubriaììt solo. 

Quanto sono contento dei miostratagemma! Caro 
anello, come mi sei prozioso! Ah finché sarai 
in mio potere non temo-i progetti di France- 
sco I. " . 

• • 

SCENA VII. 

Edmondo accorrendo , e detto. 

Edm. Signor conte, signor conte, accorrefej una 
giovane dama clic atlravcF.^ava la foresta, so- 
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Àneh'io .. (Clie sHia a fare?) Anelale a rial-' 
rare la lelliga. seguito e poi sotto voce 
ai palnfi'enieri) Disponele per la parienia,- e 
pena la lesta, guardatevi dal pronunciare' il 
nome drifa coulcssa. [te damigelle ed i pa- 
laf'renieri'partchoy Edmondo, vi ruccomatido 
il più gran srgrtlo; seguiteli. 
è’dm. (ìtializioso) ^on devo prevenire dell'acca- 
dulo sua maestà che prende tanto ìnleresiM-' 
mento pel signor eoule.^ 

Con. {afferrandolo per un irraccio')-^o, .scia- 
gurato, no. 

Edpi. Vo dunque anch*io a dare una mano.. .cPer 
impidire che si rialti la télligao i/ia/-re) 

( 

SCENA IX. - 
h’rortresra e ( hdteauhrianf. 

I t 

Fra. Che significa questo vostro lurbamehio? qtte^ 
sla agitazione? Ora che vi veggo, è dissi|>ata 
. ogni mia paura. 

Con Madama... 

Frui Madama?... -E perchè non mi chiamale la 
vostra- cura Francesca^ siccome siete sempre 
sialo solilo? siete forse meco in collera? 

Con. Oli! anzi la mia gioja è grandissima* 

Fra. Vi assicuro ch’era impossibile il moslrar • 
maggior premura. ' 

rón. i)i questa appunto mi lagno» 

Fra. Voi mi .sorprcnilele, signor conte» lo ho 
adempiti esallamente gli ordini voslrl.» e l’ultima 
lellera.the mi avele‘8cnlla..,(/a trae rfa7zew) • 
F. 2i4. Francesca di' Fai X. ‘ ' ■ 2 


* 


« 
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FRANCESCA 'DI FOIX 

Con, yUavAva prrò ordinalo di non obbetlire ad 
alcuna mìa Icllcra, se non rinchiudeva quoslo 
anello. {mottraiìdo/o) 

Fra. [pvontamente traendone il iiinile dal dito') 
Eccolo. iììausa) 

Con. Come? Due anelli simili? 

Fra. Oh mìo caro, -quanlo mi è accetto questo 
pegno della tua costanza’ 

Con. (Chi «ara colpevole di questo tradimentu? 
Lo scoprirò.) 

Siete forse disgustato perchè sono qui ver- 
nuta? 

Con - lEllaè innocente... qu esto è un raggiro del re-) 
Fra. Che avete dunque che vi conturba, • 

Con. Nulla. (Sarò fatto scopo degli scherni delia 
Corte. — Ah, miei siguorii iion vi siete ancora 
arrivatili 

Fra. Cc'rlameale voi non siete tranquillo? 

Con. Madama, voi siete la vittima della più nera 
. perltdia! , . . . • . ^ 

F/a. lo? . 

Con. Si, voi, cioè... 

Fra. Io non fui mai più si felice. Olire il piacere 
di essermi avvicinata a voi, avrò anche quello di , 
'.Veder la Cori e. Mi farete conoscere il re, non è 
vero? Se ne..dice l.anto bene! 

Cqh. (Ne fa di già Telogìo!) - 
/Va, La vostra agitazione va sempre crescendo. 
Con, (.agitatissimo) Madama... mi .vinato ancora? 
Fra. {ingenuamente e con affetto) E dii altri po- 
.Irei amare?, 

C(ia, (E vero! non ama che me solo.). 

FtOf Farmi che la lìberià di cui godo. da. Qualche 
giorno, ebé Èarta. aperta che respiro, abbiano 
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ATTO PRIMO IO 

sumenlalo l’amore mio per voi. Sembrami di' 
'rlna»c«re ad una iluova virai 
Con- (Ed io te lascerò conoscere quesU Corte 
pericolosaP) 

• SCENA X. 


Edmondo e detti- 


fdm. Signor conte, .sappiale... 

( on. È stata rialzata la lettiga? 

£dm- Sì, è stala rialzala da una parte; ma sì è \ 
rovesciala dairailra. Non so quale imprudente 
abbia toccalo i cavalli- Prima es.sa era iti un 
canale, adesso è in uno stagno^ Le vostre genti 
non bastano; e solamente il re ed il suo se- 
guito possono trarvi d’iritbarazzo. 

Con. Il rei {^respingendo Edmondo) 

Edm. ;Appunto; ed eccolo che viene. 

C09, È impossibile evitarne rincontro» 

Fra. (guardando a destra) Ohi amico mio, . 
'Veggo* là una folle.di cavalieri- 


Con. Che ignorano voi essere mia moglie- 

perchè? ' ^ ‘ 

r on. Ve lo dirò, ... ’ “ ^ 

Fra- E chi sarò io dunque? - ; 

viàné od 'ponsferp. Si) Voi siHe ’ una 
parente del duca di 9 eliegardè. ' la b'aroness;^ 
Ki'rtétìl («hè di' ^fornm iu’ giomp). o’ 

che iiiuno qui conosce- . ■ 

Fra\ Av*<ìe "detto, la ba'ronc.ssa di .. > 

Cozz. 'Di 'Kferten- (Lo siesso Beliegarde non Tlla 
mar veduta.) Sopra ogni atira cosa nascondete 
coleste anello che potrebbe fradirci:*’^' 
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20^ ■ FR4NCE8CA DI FOIX 

Fra- Ma perchè? 

Con- Lo saprete. — (Belle^ariie, credenilola sua 
cugina^ la custodirà ànctresso contro le sedu- 
zioni di Francesco.) — Edmondo^ siale pru- 
dente. 

Edm- (Oh adesso non arrischio nulla.) {Pran~ 
caca nasconde l'anello) 

SCENA XI. 


Il He, Var^hetUn. Beitegarde, Cavalieri, Guardie, 
Cacciatori del seguito del He, e detti, 

V 

Re Che sento? Una nobile e bella dama è .stola 
vittima dell’imprudenza de’ miei caeclalori? (a 
Francesca) Aggradile le mie scuse, e tran- 
quillatevi. Il bel .sesso trova sempre presso di 
me soccorso, appoggio, protezione (Il paggio 
uop mi aveva ingauualo.) 

Xar, (La sua mode.slia mi eccita ad interessar- 
mene.) 

Fra. {sottovoce al marito) (^i è questo gentil 
cavaliere? 

Coti, (incerto) È... 

£et. Kod lepiete, madama; potete con tutta sic»- . 
rezza accostarvi a S. M. 

fra Chi? il re.* (inchinandosi rispsttosamente) 
Sire... 

. fle Oserei, madama, di domandarvi a qual no- 
bile famiglia apparleuiale? Chiunque sia colui 
che avete onoralo della vo.slra scelta, lo lo 
proclamo il più relice ignoro de'miei Stali. 
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ATrO PRIMO 21 

Tra (al Conte) (Devo mentire anche al re?) 
Con. (a Francesca) (Obbedite ai miei ordini.) 
Fra. Sire... voi vedete la baronessa di... (a/ Conte) 
(Ho diroenliralo il mio nuovo nome.) 
Con.^{iOtfo voce) Kerlen. 

Fra. La baronessa di Kerlen, sire. 

• Fel. Come?^ voi siete la mia bella cugina che da 
tanto tempo aspe ttava e con tanta impazianza? 
Con, (Eccoci in d'Je a direnderla!) ‘ ' 

fìe (Oserebbe burlarsi ancora di me?) 

Bel. [passando presso Francesca) Permettete 
mia beila cugina .. (Je bacìa la mano) 

Con. (Baciarle la mano! — Eh conviene lolle- 
rarlo.) 

Bel. {restando fra il fìe e Francesca, ma un 
po’indietro) Conte, (à Chdteaubriant) vi rin- 
grazio delle prime cure che avete prestale alili 
baronessa. 

£dm’ (Come il re la guarda!) 

Bel. Sire, degnatevi d’accordarrol la permissione 
di presentare madama alla Corte. 

Be Ve- lo accordo con piacere: ella ne fórmerà 
Uno de’ptìi beili ornamenti. 

Con. (Maledetto Bellegarde!) 

Ite Ne sarete cortese di trattenervi con noi lungo 
tempo? ' 

Fra {incerta e guardando il Conte) Sire.... 
Con. {alla moglie) (Or via, risponclelc.) 
fra Sire... sono troppo felice... troppo mi ono- 
’ rate... 

C'on. {c. s.) (Tacete.) 

He Posso dunque sperare?... 

Fra. {piano al Conte) Che debbo rispondergli? 
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Con. (.impaciente ed agitalo) (Nienle.) 

Fra. Dooaando perdono, sire; ma il turbamento 
cangionalomi da qnest'accidenle; la sorpresa, un.. 
Fei. Infatti il viaggio vi avrà stancata; una strada 
lunga e disastrosa, e poi H rovescio derila let- 
tiga... Degnatevi, maestà, di concedermi che 
. il conte di Qhàleaubriant adempia presso la 
vostra persona le mie funzioni di gi^n scudiere, 
e ebe io possa condurre la mia bella cugina... 

(prendendola per la mano) 
fie Al Louvre: le destino un appartamento, (.agi- 
, fazione del Conte) 

Fra. {sottovoce «/ mar/io) Debbo andare? 

Cori. Ricusale. (sottovoce a Francesca) 

F.ra- !<*. s.) Dovr» dunque scoprire il mio nome? 
fon, (c. ,r.) Sarei rovinato. 
jHe Or via , Bellegarde, la dama avrà bisogno, di 
riposo. . 

Sor. Fratello, sarebbe 4 >rudenza Talfidare si pre- 
.tùoso deposito ad un capo sventato quai è il 
vostro gran Scudiere ; mi offro io stessa di es- 
sere la guida delia baronessa, e la prendo sotto 
la mia salvaguardia. . 

Con. (Respiro!) 

Fra» (al marito) CEtl ora che debbo fare?) 
Con. (Accettate.) (o. s ) 

Fe (prendendo per mano. Francesca^ e facen- 
' dola passare at fianco di margherita) A 
vpi dunque è confìdalo questo tesoro. Presen- 
teremo madama alla regina madre; la baronessa 
di Kerlcn è arrivata opporlimameiite per ab- 
bellire i tornei che Icrmìneranno questa felice 
gìQrnala- (al Conte in disparte) Oi» mio amico. 
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Ja cugina di BetU'garde è proprio quale la mia 
fanlasia ('Qveva «reatir, e senio ch’ella sarà la 
padrona del mio cuore, (^prende per mano 
Francesca; 'Vargherita è servita di braccib 
dai Conte) Andiamo, haronessa, voi deslerelo 
rinvidia di luù« le dame . della mia Corle. 

{partono) 

•Ueì- Il geloso è al supplizio. 

Edm. Vedremo come ìie uscirà fuorK {li seguolìo) 

' ' ■ * y 
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ATTO SECONDO 

.Gran sala nel palazzo del Louvre. Nel fondo ve- 
deri una iuof^a galieria* A sinistra dello spet- 
tatore, una finestra, i cui vetri dipinti a varii 
eolori, sono coperti d’iscrizioni. Molle parli la- 
terali conducono a diversi appartamenti. Una 
Uvola coperta d’un tapp'elo di velluto con fran- 
gia d' oro. Seggiole ed altri mobili soiitiio.si, 
quali usavano nel secolo XVI. 

SCENA PELVI. A. 

Edmondo solo, immobile innanzi la porta 

che è alla destra dello spettatore. 

• 

La Olia bella cugina è dunque la?... Nell'appar- 
Umenlo (Iella regina di Navarra. Elia non può 
ancora intendere per qnal motivo .suo marito 
voglia elle si faccia credere lo baronessa di 
Kecien. D’altronde il signor conte m'iia inca- 
ricato di .starmene qui e di spiare i passi lìrl 
re; e S. M. mi ha imposto di tener d’ occhio 
H conte. Eccomi dunque in senlinelia per lutti 
e due. Questa è singolare! Procuriamo d’appro- 
ftilare di questa graziosa avventura. 

SCENA 11. 

Il Be, Beìlegarde e detto. 

Be (ad Edmondo) Che fate voi qui? 

£dm> (rispettoso e con malizia) Custodisco il 
tesoro di V. 
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Bei, Soli» tale oiislodia ninno ani rà acfoslar- 
visì. {con ironia scherzevole') 

Echn. ISìunn: nemnieiio il ronle <ti Chàleaultrìaiil. 
he La bella Francesca è sempr» presso mia so»* 
rella? ; 

Edm. Sempre. — La regina Margherita Tha ri- 
colmata <ii genlilezze e di cortesie, e le ha pro- 
, . messo di non abbandonarla in tutta la gior- 
nata. 

Re Questa mia sorella!... sono i riguardi che co- 
stuma di usere a lutti. ' 

£c/m. (Allontaniamoci ed andiamo dalla, cugina ) 
(entra nell'appartamento della reghia) 

•V 

SCENA 111. . 

Jl Re ^ Bellegarde. 

Re Ebbene, mio caro Bellegarde, ditemi, ohe Ta 
in questo niomento.il povero ChAteaubriant? 
Bel. Sire, il duplice aneli» non gli lascia più du- 
bitare che V. M. non abbia fallo venir qui la 
coiues.sa. Osando di prc.seniarmela sotto un finto 
nume, sperava di .sottrarla più facilmente ai 
nostri omaggi. Ma, giunto al Louvre, quale 
figura ba egli fatta, quando ha veduto condursi 
la supposta baronessa neli’appartamenlo della 
regina di Navarra! Si è diretto a me, mi ha 
dimostrati lutti i pericoli cui poteva andar in- 
contro la mia beila cugina, e mi ba offcrlf i 
suoi servigi per allontanarla dal Louvre anrho 
tnibilo. lo gli rappresentai quanta Odneia avessi 
in V. .M , lo die non I ha per nulla c;>'.n <i». 
Ho sempre dimostrala una traiiquill là a^duimo 
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ch« forma il suo maggioro tormenlo. Vedoiido 
allora di non riuscire a nicnle, è parlilo agi- 
talo, furibondo di collera, detestando il suo ini- 

• prudente rllrovato. 

Zìe Inralti. non saprei immaginare situazione più 
intrigata per un geloso; perch’egli s’è posto 
ncirimpossibililà di reclamare sua moglie senza 
confessare che non abbia voluto prendersi giuoco 
di me. Potrei punirlo di tanla audacia; ma non 
voglio che divertirmi... un po’spavenlarto, se mi 
si presenta l’occasione, e renderlo, se è possi- 
bile, alla ragione. 

■ite/. -In tal caso, dovrà mollo alla M. V. 

/fe È veramente una cosa barbara il tiranneg- 
giare <in tal modo la virlù più pura, ia bellezza 
più modesta... 

Be/. Avete ragione, sire; uà geloso non., merita 
pietà. 

fte Principalmente quando sua moglie è bella... 
Ma il nostro conte, tormentato da questa spina, 

. non larderà mollo a venir qui; e parmi che 
ora la sua presenza non ci sia afPatto nece.s- 
■ . saria. . {sorridendo) 

Bel. Ma, sire, gl’ ispettori delle -foreste, i capi- 
tani, in una parola Julli gli offìciali delle vo- 

• sire cacete, non devono forse in occasione 
delia nuova carica cui vi degnaste d’iunainre 
il conte?... 

I\e Intendo anzi che ninno manchi al riguardi ciie 
'si debbono al mio gran cacciatore. {c. s.) 

Bel. Credete dunque, o sire, che due o tre ore 
di felicitazioni e di coihplimenlì?... (c. s.) 

He V.a benissimo. 

Btii. Vado a procurargli tanto onore. (E poiciiò 
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U signor conte mi ha fatto il presente 4 * una 

, .sì bella cugina, voglio anch' io divertirmi un 
poco a sue spese.) (parte) 

• f * 

^ SCENA IV. 

Jl Re solo. 

• t 

< 

Quanto sarei desideroso d’ inlrallenerml un mo- 
mento con questa bella Francesca.- Il suo can- 
dore, le sue grazie ingenue e naturali, la ri- 
gida scbiavilìi atta quale ho saputo strapparla, 
lutto mi fa provare per lei un ini i*ressa mento 
che non so spiegare a me stesso... Spesse volle 

i sopra que'velri ho acólpiihdei versi dettali da 
uu- Irggerp capriccio; vi si incidano òra-quelli 
che ho composti in onore di questa bella, (co/ 
diamafite incide »ui vetri della finestra) 

t 

' ^ ■ SCENA V. - ■ ‘ ; 

» * T 

. ■ Edmondo, Francesca e detto. ' 

Edm. Venile. mia bella cugina, venite. 

Fra. Oh cìeioi 11 rei che fa egli colà? 

F.dm. (Incide sui vetri! Vorrei sapere che cosa.) 

Fra. (ad Edmondo) (Gli lascerò credere ancora 
d’essere la baronessa di Kerien?) 

Edm. (a Francesca) (Si, ancora; vostro marito 
ve lo ha comandalo.) — Sire, la baronessa di 
Ker|eii- ' * 

Ite Madama, qiiaf fortunato caso fa che vi possa 
inconirare? ' .... 

Edm. (Oli sì! il caso!) 
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/>a» (Come sono confusa atta sua presenza!) 

He lì perchè abbassale gli orchi? La mia presenza 
vi sarebbe forse importuna? 

Edm. (a Francesca) (Coraggio! Un po’ di fran- 
chezza*.; 

tic (Che sguardo grazioso!) 

Edm. («?. s.) Alzale un po’ più gli occhi. 

Fra> {ad Edmondo) Sembraoii maggior rispetto 
il tenerli bassi. 

Edm. {c. s.) In provincia /si, ma alla Corte no. 

Ee Era impaziente di sapere, se la sfortunata 
circostanza della vostra caduta... 

Era. Ah sire! Presso d’un si buon re, posso io 
ancora ricordarmi d’ un passeggierò spavento? • 

He Mi reputo 'il più fortunato mortale, seia mia 
pre^senza. può farvi dimenticare quanto 'avete 
sufTerlo. 

Era. {tremante) (Ed il conte non viene. Avrei 
lanle cose a dirgli.) 

Ee E che, madama? Non vi siete ancora riavuta? 
Perchè (remate presso di me? Quamlo 'ml co- 
noscerete meglio, .saprete non essere il timore 
qiifl sentimento che desidero d’inspirare alle 
dame... (Tentiamo da un’altra parte.) Mi per- 
doiiereie, se ho lardato seguirvi da mia so- 
r**lla; ma fui Irallenuto da alcune importanli 
occupazioni. — Ho segnalo il decreto che no- 
minava il conte di Latilrac comandante ile’ miei 
eserciti nel milanese. 

Z'/v/. (Che ascolto, n>io fratello!) ^ 

He E questi il fratello <Ii quella conle.ssa di Chà- 
leaubriaul, che seri/a dubbio' conoscerete, e die 
le mie replualc istanze noti hanno ancora po- 
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iulo (i«l«riuinare « presentarsi a Corte... Che 
vi pare di questa mia maniera di vendicarmi? 
fra. Ah sire! Quanto non ne sarebbe ella coni' 
mossa... se... (È pur crudel cosa il dovergli na- 
scondere la mia riconoscenza!) 
l\e (Niiiimeno l’amor' fraterno ha potuto tradirla!) 
Credetemi, madama, ch'egli è impossibile il ve- 
dervi senza provare... ' ^ 


SCENA VI. 

Margherita e detti- 

ne Oh! ecco mia sorella. 

Alar. Mi sono affrettata a raggiungere la. baro- 
nessa: e sono dòlenli.lsima d'avere dovalo ab- 
bandonarla un istante. 

. he E perché sorella? Era qui io. 

JUdr. Ut>tto voce al re) (Appunto per questo.) 

■ In mezzo ad una Corto' straniera per lei, do- 
vete conoscere, o sire, ch'ella ha bisogno delia 
mia presenza. 

JU Credo che la mia non abbia pHvlulo inllmo* 
riria. 

fra- Ah madama, al eonlrario! Se sapeste con 
quanta, cortesia sua maestà si è degnala d’in- 
teressarsi alla mia sorte!... Dapprima ho tre- 
iiialOf ma quando voi siete venula, cominciava 
a rassicurarmi. 

Mar. (^sotto voce ài re) (Ah, voi la rassicura- 
vate!) Permei lerele, o fratelio , che conduca 
meco la baronessa per presentarla alla regina 

^ madre che l’ailcnde con impazienza. 
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Jie (Allonlaniifla a(te!«o!. .) Pensale, dorella, ehi 
■ non sì d«ve... 

fljar. Far as|>€ir§r la Vegina tnadre* * — Venite, 
madania. 

J-'ra. {guarda il ré) (La sua bonlà è aìicor mag- 
giore di quanto eramene stalo dello-.) {parie 
con ÌUaigherità) 

SCENA VII. 

Il Be ed Edmondo. 


Be E questa è quella donna che il conte teneva 
rinrhiusa Jii un castello? Marito geloso, meri- 
tavi lumi simile tesoro? conte, voi sieleamb?- 
zioso: il solo timore di\spiacermi eguaglia la 
‘ \ ostia fieiicsia. — Eccolo. • — Edmondo, la- 

^^t***^' bJlfi.'loifl 


• Chàteaubriant e delti, ' • • 

Con. Ab non è con lui! Re.spiro! voce 

VenqatecJ quautoi vi ho . dello. 
mondo parte) 

.fle Ob-«i«le qui. mia «aro'donle? . *■' 

« ori." Ardeva d'kiii^aaicnaa: dfeireoarml pressa vo- 
stra ‘maestà. ma tutu gh uRicialf'deHe 'VoSDe 
« actre- sono venuti ad- oppnmeraii, • per così 
dire, di tanti complimenti... • ' 

Be.lieo rifide rìdo) Non hanno fatta che* il loro 
dovere. Amico mio, i miei presentiménti non 
mti ovovanu ingannato: finalmente ho ovulo un 
parlicolare collaqnio cou la* baronessa di K'erten. 
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f'Mé. È slat» qui soU coti voHira maestà? 

Be Del lutto sola; quale grazia! quale ilolcezza! 

' . Non ne sono ancoC'a innamoralo affallo... ai' 
meno nol^creilo; ma mi hà fatta una tale im- 
pressione... 

f'o». Me ne sono accorto-. 

Re l(nuiaginale! Dna giuvincita lulta candore, 
che si raramente si trova in Corte, modesta 
senz’atTellazione, suscettiva delle più sentile 
imprcssronìy^ betta... oh domando a voi che ve 
tie intendete, non farebbe girar la lesta a 
chiunque? 

Con. Qiteslo io aveva pensalo,.. que.slo anche . 

aveva predetto, vedendola arrivare. 

Re È una cosa rara il trovare di siffatto vedove. 

# — Ditemi, caro coni-*, ne avete molle di *-guali 
.in Bn'Hagna? Sembrami però, che abbia sof- 
ferto: suo marilo la tiranneggiava, ed io la 
reputo felice d'^'ìserifewie. liberala. ‘ f. 

Con. Avrebbe foi’s’eiUa.fatla quakbe. eonfes&ione 
.a vostra tnaeslà?. , . 

Re In questo particolare è d'una doììcatezzs che 
dimostra la nobiltà dell’animo suo, ~e 
suo marHo siale stalo ingiusto. Imprudente! 
f ignorava for.s’egtì che lesola conrrdenza e 
laseveritàpuò conservarci il cuore d'una moglie? 
Con. Chi non sarebbe, o sii*, del vostro avviso? 
Re. Già voi non siete geloso, me lo avete detto 
le milie volle. 

r:C/)..È vero; rai sia però permesso di far. osser- 
vare a vostra maestà, che si può si nz’ essere ^ 
taccialo di geloso, prendere qua b he cani» |a per 
,.eonat(varci questa sicurezza d’essere amati soli. 
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primo Ifsoro del matrimoniò, che cosliluiftce 
' la ftUcilà di Idiia la vita. ' 

fit Si può vegliare sopra la condona della mo- 
glie... ma riiiclìiuderla in un casleIJo... Oh ndn 
mai! Malgrado però la riserbale^za della vostra 
vedova, credo d’avere sc^iperto che il barone 
di Kerleii rabbia tenuta lungo tempo in una' 
riguPosa sehiavilà .. Per caso avre.ste voi co** 

• nosrinlo quest’uomo? 

C(fn, Non abbastanza, sire, per poterlo aflTaUo 
biasimare. 

Be. In quanto a me, s’cgli fosse stalo uno dei 
• .Hignori dHia mia Corte, onoralo anche della 
mia confidenza e della mia amicizia, l'avrri atta 
. presenza di tutti imiei prodi, dichiarato disleale, 

• e indegno del titolo di cavaliere, {ron forza) 
Con. ^Cume potrò ora confvssargti che è mia 

moglie?; 

He Del resto, se flno. a (fdeslo giorno la baro- 
nessa è rimasta prit(a dei piaceri della sua età, 
c di tutti gli omaggi «he menta, no‘, caro conte, 
dobbiamo eompensarnHa. 

Comr Credetemi, sire, che ho per lei una fre- 
mura. . 

Be Oh! non maggiore certamente della mia. Nulla 
'' avvi per noi, adoratori di belle, c’ e sia piu 
dolce quanto le efhozioni di queste animo in-* 
genue non avvezze alla galanlerra; edito riso- 
luto dì vedere qual effetto produca nèl cuore 
della baronessa una dichiarazione amorosa. • 
Con. Pensale, sire, che una tale prova..,- 
Pe È necessaria per a.ssicurarci della sua virtù; 
lasciale faro me. Non mi propongir apro scopa 
ebr di far vedere ai mariti c%è si debbano 
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hsppllare ddi-loro casteiti, e dai caienacci delle 
loro prigioni. > 

, Con. Ebbene,* sire, per provarvi la mia assoluta 
confidenza in un sesso che amo ed onoro quanto 
vai, diieggovi la permissione di partire oggi 
stesso per Cbàleaubrìanl. 

Be Oggi stesso! (Qoslui nasconde qualrhe pro- 
getto!) 

Con. Non avendo finora potuto le mie lettere 
determinare la contessa a recarsi a Corte, spero' 
che la mia presenza potrà finalmente. farla ar- 
rendere alle replicale istanze di vostra maestà» 
Re (Non vuole partir s<do!) 

/on. '(Esiterebbe forse?...) ' 

/Jr Conle. la vo.stra domanda richiede quaichn 
riflessione: lasciai vi partire nel più botto dello 
' feste!... D’altronde la vostra giusta impazienza ., 
basta... vi penserò. 

• • ' • ■ 

SCENA IX. ■ 

Bdniondo e dèlti. 

Bcìm. Sire, i cavalieri pronti a far di sfc bella 
mostra nel torneo, attendono con iinpazien/a 
. -che vostra maestà voglia degnarsi di darne lo 
' nece.ssarie disposizioni. ' 

Con. iSe si allontanasse!^ > 

Re Vengo subito. — » (Lasciamo il conte nei suoi 
pen.sieri, e diamo gli ordini che noti possa^ 
partire che solo in caso che si o.stines.se a vo- 
lersene andare.’' Conle, vi lascio per pochi m'o- 
menli: raggiungeremo insieme la baronessa di 
. F. 244 Fmnoesca di Foix: 3 
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Kerlen. — Voglio che siale tesUmonio della 
prova onde vi ha parlato. — Edmondo, resta- 
le. — (Ecco il geloso imbarazzato, non si perda 
;di vista.) {parte) 

SCENA X. 

Chdieaubrianl ed Edmondo. 

Con. (Mi vuole testimonio di questa prova?.,, ed 
jo lo soffrirei?,..) {passeggia agitato) 

Edm. {tenendogli dietro) li signor ooule deve 
essere soddisfallo... ' 

Con. {c. s.) (Di.sse di non e.sserne ancora fnna- 
moralo .. eh sì! è lo stesso che il ^dire eh* -io 
non sono geloso.) 

Edm. Signor conte, non avete più nulla da co- 
mandarmi. 

Con. Desidero da voi’ un nuovo servigio; 

Edm. Avete veduto come mi sia condotto in que- 
sta giornata. 

Con. Franresca è dalia regina di Na varrà. È 
duopo che mi procuriate con lei pochi minuti 
di colloquio. 

Edm. E come, riuscirvi?... 

Con. Edmondo, voi siete suo cugino; aspirate al- 
l’onore dì divenir cavaliere; e l’onore di vostra 
'famiglia deve starvi a cuore. 

Edm È vero. — (Morale da marito!) 

iion. Procurate di. giungere sino* alla contessa; 
ditele che l’attendo soia io questo luogo*, che 
vi va deila mia quìcTe... dell onor suo... che 
conto i momenti... 

Edm> Ma se la regina .di Navarra... 
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Con. Correte, andate una volta! {spìngendolo) ' 

£dm. (Poiché t’ho fatta venire una volta per sua 
maestà; è giusto che la faccia venire anche pef 
^uo marito.) - ' {parte) 

SCENA XI. 

Chàteaubriant solo. 

In ^qual terrìbile situazione mi trovo di non poter 
portare senza perdermi! In quale abisso mi sono 
mal precipitato! Or ne.fo la prova a mie spe- 
se. — Ah, sire, avete ragione, ma troppo tardi 

10 conosco. Il cuor d’una donna si capliva con 
la confidenza, *non con la forza. — Ed ella 

. ancora non viene.— iva ad orecchiare alla 
porta) Non odo nulla... Il paggio non avrebbe 
forse potuto parlarte?.;. oppure la regina di 
Navarra rintralterebbe con sé?.. Un momento 
ancora, ed ella è salva... Ah! s^pre la porla... 
è dessa,..' è dcssa! .{corre versò Vapparta^ 
mento: il.re presentasi dalla porta del fondo) 
•Cielo! il re! ' ' * • 

- SCENA XII. . , 

Jl Be, Edmondo che lo segue; Francesca se- 
guita da Margherita dalla porla laterale ^ 
e detto. — Pausa. ' « 

Me {sotto voce a Chdteauhriant, prendendolo 
per una mano , e colP altra accennando 
Francesca) (Conte,* giudicale voi: è possibile 

11 vederla, senza restarne preso d-amore?) 
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Con. (Fatale eonlralleaipo!) 

/Ta. (Sperava di trovare H conte solo!) 

Be (Ah! ah! il mio gran cacòiatore me la voleva 
ruban !) . 

Mar. Fratello, la bironeasa è alata ora accolla 
dalla regina ntadre con* una distinzione-.. 

Fra. Ah sire, la più onorifica, la più lusinghiera... 
d/'tr. La regina madre soprallullo desidera che 
la baronessa sia tenuta con ogni riguardo e 
rispetto. - ^ 

Fra. Oh! le dame sono tenute in grande oncRre 
da S. M. , VI 

Be La mìa più gradila occupazione fu quella di 
celebrarle, di farle subbiello de’miei versi. 
Con. È vero, sire; c questi verst incisi sopra i 
vetri sono leslimonìo dell'alta stima che .V. 
Al. fa del bel sesso. ' . {gl'indica) 

«.È volubile la donna 
» Stollo ben chi se ne fida; • 

Fra. (Il re-i avrebbe Scritto lai versi!) 

Be^ (offeso) F.hbene, copte* voglio cousnllarvi in 
compagnia di queste dame, sopra alcuoe .strufe 
. che ho composto, ritornando dalla' foresla di 
Meudon: esse sono già incise appresso que'versi, 
che vói tanto oflìciosamenle, signor conte, avete 
avvertili. E spero di scolpirli allrimcnli in modo 
più durevole. 

Fra. (De’ versi di S. M ? Oh quanlo debbono 
esser bellil) 

Be (declamai 

« Sognai leggiadro viso, , . . 

» In estasi amorosa, 

• U’ gelsomino Ci rosa 
» Si cpntendean Tonor- » 
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Fra, (Oh qualità dolcezza d'espressione!) 

(c. s ) » Ma quando in le m’affiso, ' 
a Scopo de’ versi mici, 

- . • Ab sì! più beila sei, 

» Più degna del mìa cor! » 

JUar. Fratello, piacemi questa nobile galanteria; 
ma qual cavaliere non rispetterebbe un oggetto 
che prestasse alia sua musa argomento di si bel 
quadro? 

Fé Sorella, si può ben amare eht-si rispetta. 
/'ra.'Sua maestà non n’è forse una prova? 
lie Ebbene, conte, che vi sembra di questi Versi? 
Con. Sire, potrebbesi credere che un vero amore 
ve gli avesse inspirati, se non si conoscesse 
qiiell’amabìle incostanza che più d’una volta co« 
slò lagrime ed afflizioni alle belle, che troppo 
. facilmenle ascoltarono gli allettamenti della vo* 
stra musa 

Re (con forza e a mezza voce') Conte! 

Con. La baronessa, benché nuova in questa Corte, 
avrà senza dubbio imparato quanto debba diffi* 
dare' di certe iodi... 

Re (c. s.) CtiAteaubriapl! (Andare in collera! oìbò! 

l’armi non darebbero ^eguali.) 

Con. (Spero ch’ella mi abbia inteso.) 

A/ar. Mon posso che approvare la temerità del 
conte. • ' 

• i> • - 

SCENA XIII. 

Bellegarde e detti. 

Rei. Sire, prima che vi rechiate al torneo, per- 
mettete che renda noto a vostra maestà il so* 
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{ireto motivo elle ha delenuioalo la baronesca 
(li. KerUn di presenlariii a Corte. 

Con. {sotto voce a Bellegardé) Che volete dire.* 
Bel. {sotto t>oce al conte) (Voglio gotlrarla alle 
persecuzioni 4^1 re.; Da lungo tempo le no* 
aire famiglie avevano progettato di stringere 
sempre piu i legami di parentela onde siamo 
,, uniti. L’esercizio della mia carica m' Impediva 
d’ allontanarmi da vostra maestà, onde i pa- 
renti della baronessa f hanno determinata a 
recarsi qui per concludere, sotto i vostri au> 
spici, un matrimonio tra me e madama. 

Con. (Che diavolo dice?) 

•He (Questo nuovo scherzo mi piace.) 

J'ra, {turbata) Signor duca, non mi credo libera 
. -da poter fare in questo momento una scelta... 

E perchè, madama.^ Non siete vedova? affatto 
indipendente, e padrona di voi stessa? 

Fra. {guardando il conte') Perdonatemi, sire; 
ma quegli cui giurai fede, è sempre presente 
ai mio cuore .. sento che sarebbemi impossi- 
bile di darvi luogo ad un nuovo affelto, e che 
vi hanno allettamenti anche nello stato vedo- 
vile... quando si è vedovi, conid spn io. 
fon. (Oh donna impareggiabile!) 

Alar. (L’amore che nutre pel conte mi -ha ras- 
■ sicurata.) 

Bel. Vezzosa cugina , permettete che vi faccia 
osservare... 

Be Ascoltatemi , duca ; voi qui non siete il solo 
(he ambisca di guadagnarsi il cuore di mada- 
ma; a- quello che sarà vincitore nel torneo pro- 
metto la mia proUziouc prc.sso U baronessa. 
Sei. A eccito,' sire. . 
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Con. Ebbene, mi faccio inscrivere anch'io Ira J 
gioslralori. 

he Voi? — Caro conio, pensale che siete am- 
. sioglialo... che vostra moglie ^ in Brettagna. 
Fra. (Oh! egli dimentica ora ch’io sono in Bret- 
tagna') 

Re D' altronde avendo consideralo la domanda 
che mi avete falladioco fa, trovo giuste ie vo- 
stre ragioni, e vi permetto di partire senz’indu- 
gio per Cbàleaubriant. . ^ 

/'/a.. (Partirebbe senza di me!) 

Con. Come, sire?... Supplico la M. V. che si de- 
gni riflettere che le funzìoai della mia nuove 
carica.’.. 

Re Sarete sostituito da altri in vostra assenza... 
So quanto polente sia I’ amor coniugate; nè 
voglio privarvi d’un bene che tanto desiderale, 
f'arlirele subito. 

Però, fratello;.. 

Re Ho caltclalo tutto. — - Buon viaggio, caro 
conte. — Direte alla famiglia di Kerlen , che 
• madama è stala accolta dat re di Francia con 
una premura e , con distinzione tale che deler- 
niinerà tulle le dame a proseniarsi alla mit 
Coi t»'. Spiacetiìi che vostra moglie ricusi di 
, venirvi. • • 

Rra. (lo ricusai di. venire a Corte?) 

Eh la compatisco; è tanto defprme!, . , 

^ra. Deforme?... • » 

Re L’ba dello il conle, Senza graiia, melensa... 
^)a. Senza grazia e melensa?... 

R,e L'ha dello il conle. 

*'o«. Ma... sire... 

Ija. È vero, signor coulc? ^ - 
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Con. Madama... 

Bel. L’avele dello anche 'a me. 

Con. (Maledello!) 

yra Dunque la cunlessa di Chàleaubriaat è der 
' farme... 

He Brulla: l’ha dello il ronte. 

Fra. Bruita, senza grazia e senza spirilo? 

Con. (Non so più dove abbia la testa.) 

Edm. (Scommello che la parola brulla (h che 
mia cugina si scopra.) 

: SCENA XIV. 

Ufficiale e detti. 

Uff. Sire, tulio è pronto pel torneo , nè si aN 
tende altro che V. dia ordine di romin-^ 

■ ciare. ' 

He Andiamo. — Conte, siamo intesi. — Rfada* - 
ma^ permeitele, (dà la mano alla Contessa 
e. parte) 

Bel. (a Margherita') (Il conte *è sulle spine.) 
Mar. (E voi ne avele gran colpa.) (.ridendo 
' Bellegarde dà la mano a Margherita , e 
' partono) 

Edm. Signor conte? 

Con. Lasciami. 

Edm. Sentite. . ^ 

Con. Che vuoi? 

Edm. Voglio comunicarvi un mio progetto. 

Cou. Eh sì! Ora voglio tener d’occhio mia mo- 
glie. (patte) 

Edm. Ah! io sono l’eroe di tulli i paggi. (/?ar/e) 
riNB dell’atto SECOISOQ. 
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I 

La medcsitna sala ddl’allo secondo. 


SCENA PRIMA. 

Chdtedubriant sato- 

Qual lerribile sUuaziooe è la mia! Il re, cedendo 
alle mie islanze, consenle che differisca la mia 
partenza... Mi ha nominalo giudice del cam- 
po . Ah quanto ho sofferto nel tempo di que- 
sto torneo! Pareva che il re raddoppiasse le 
sue premure di galanteria con Francesca. Tulli 
Rii occhi erano volli a lui. In un tratto scom- 
parisce il re... poi non veggo più mia moglie... 
Sciagurato Bellegarde! Tu li divertivi a nascon- 
derla a’miei occhi .. Ove sara mai sialo il re 
dopo che scomparve?... E chi sarà mai quel 
cavaliere dairarmi di ferro, che ha rovescialo 
di sella Bellegarde , e che senza levar la vi- 
siera, ha rotte tutte le lande? Forse un nuovo 
.rivale?... Quale giornata per me diabolica f 
questa! , ■ 


SCENA 11. 


Francesca e detto. 

Fra. mio caro amico, lìnalmciile »i riveg- 
go... Or ora vengo/ dal torneo con la regina 
Margherita. Davvero che ne sono nmasla in- 


/ 
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cantala, rapila da maraviglia e stupore I Gli 
omaggi onde sono sì<Ma circondala sorpassane 
quanto si possa immaginare, li re davami la 
mano, allraversammo una magitiflea galleria 
ripiena di fiori e di soavi profumi : mi con- 
dusse sino al trono, e mi colmò delie più hi- 
singbierc lodi. Oli quanto è amabile il re! Si 
è degnalo di stringermi la maoo.>. e... 

Con. Vi ha strétta (a mano? 

pra. Due volle... quale onore, è vero? 

Con. E voi favole permesso? 

Fra- Il paggio m’ha dello che così richiede TeU- 
chetla. 

Con. (Anche il paggio contro di me.) 

Pra. Ahi perchè non eravate voi presente ? In- 
tanto che correvano te prime lancte, il re mi 
ha falla una inchiesta ben singolare. 

C on Quale? 

Prà. Lo credereste. Mi ha domandalo* se era in- 
namoralo d’alciinn? - 
Con, Ed avete risposto®... 
fra. Di no. 

i'on. Come? Avete dello?... 

Fra. Essemlo qui conosciuta per la baronessa 
di Kerlen, vt-dova, dovete conoscere anche voi 
che deveva dire di non nutrire aiTello per 
alcuno. 

f on. E poi?... - " . ■ 

Fra. Il re ne parve contenli.ssimo... Credo ch’e- 
gli ami la virtù. Subito disparve , ^per occu- 
parsi ancora di me, diceva egli. 

Con. (lo dunque l’ho posta in situazione di ne- 
gare l'amore che mi porla!) Mia cara, mia 
- buona amica, se mi amete ancora... 
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Fra. Credermi che questi favori non mi sono 
cari se non per la sperànza di farne parte 
anche a voi. 

Con. Temelcne le pericolose lusinghe , lasc4ate 
eh io vi. tolga a lulli questi presligii d’iina 
' . : Corte corrotta. Protiiliamo di questo momenlo, 

• in cui siamo S'Hi per allontanarci da questi 
luoghi e ritornare a Chàleaiihriant. 

Fra. E potete pensarvi?... Allontanarci sì villa- 
naincnie da no re che ci colma di tanti he- 
netizii? è impossìbile! D'altronde mi ha dichia- 
ralo essere suo supremo volere che non ab- 
bandoni la sua Corte, Mi ha conceduto fonore 
di dare il premio, del torneo. 

.Con. A Voi! C VIi ! nulla egli dimentica per se- 
durla!; • . , 

Fra. Si avanza ora^ il regale corteggio. 

•Con. (I dispacci che ho ricevuti dnirilalia m’of- ♦ 
frono il mezzo d'allontanare il ro. Sappiamone 
approlillare per determinare la contessa a se- 
guirmi.) 

' . " SCENA IH" 

Margherita 'BeUegarde.,' Rdmondo, Oandi dei 
regno. Scudieri, Guardie, Paggi che portano 
una spada su d’un cuscino, e detti. 

A 

Fei. Baronessa, ora qui dovrete, come regirm del 
torneo insignire il cavaliere vincitore di que- 
sto, nobile premio dovalo al suo valore. 

fra. (Quale gloria, qual onore per me!) 

Fel. Quésta spada, premio al valore, sia fulmine 
ai nemici della Francia, {pone la spada sui 
tavolino) . . • , 
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Con. (E chi sarà mai questo forluiialo -viocilore!) 

fra. (Egli s’avanza... oh come il mio cuore è ogi- 
talol) 

Bei. Regina, che tale ora voi siete, degnatevi di 
sedere sopra il trono, {ie porge la mano e 
ia fa sedere sopra una magnifica seggiola 

■ a cui si ascende per due gradini. Escono 
due Scudieri, che portano le armi, lo scudo 
e la bandiera del cavaliere vincitore: altri 
Scudièri portano divise galanti) 

Con. (Che veggo! la cifra di mia moglie sullo 
scudo deU’incognilo vincitore!) 

Fra. (1 miei colori sulla sua armatura!) ' 

Con. (Fiaccherò io l'orgoglio di quésto cavaliere.) 

Bel. Onore ai prode che ha abbattuto gli altri 
prodi. 

Con. Gliene resta ancora uno a combattere, gliene 
resta ancor uno che saprà gettargli il guanto. 

SCENA IV. 

Il Re, di'aldi Carini e detti. 

Re E chi 'mi resta ancora a cómbattere? 

Con. (li rei) ’ . 

fra. (Si può essere più valoroso c più galante 
ad un tempo!) 

£dm. (Credo che ora non getteragii il guanto.) 

Re Tutti tacciono? tutti sono sorpresi? 

Bel. Onore e sostegno della Francia, cinto d'al- 
loro immortale,' vieni a ricevere la ricompensa 
. che si deve al piò valoroso campione. 

Re Questo complimento doveva essermi fatto dai 
giudice del campo. Non è vero Chàleaubrianl.^ 
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Con. Sire-.. 

ne Ho capilo, non v'a^pellevate questa burla. — 
Madama, Tessere da voi cinto di cotesla spada 
mi farà andar superbo per tutto il tempo di 
mia vita, {mette un ginocchio a terra e Pran- 
cesca cingegli la spada) 

Fra. (Ah quale omaggi<i! Il re a'miei piedi! Non 

10 dimenticherò mai.) 

Fé (Come è commossa!) Madama, dopo avervi 
eletta a regina del torneo, ed avervi destinata 
a dare il premio, che ottenuto dalie vostre 
mani diviene più caro della vittoria stessa, il 
vosfFo re non ha voluto lasciare a* suoi prodi 
la gloria di conseguirlo. Non e.ssehdo rimasto 
vincitore alcuno de’miei cavalieri, voi ritornate 
padrona delia vostra srvita. 

Con. (Respiro ) 

Jte Cai Conte') Ebbene, giudice del rampo, .siete 
contento dei cavaliere «JaiTaraii di ferro? 

Bet. Sire, non si meritò giammai più giu.slamenle 

11 titolo di 'primo cavaliere del proprio regno. 

Con. È vero, sire. Ma permeitele che sospenda 

le ro.ie relicilazioni, e ia gioja di queste Tesi e 
per annunziarvi che i periccli dello Stato ri> 
chieggono in questo momento tutte le vostre 
cuce. 

Be Come? 

Con. Tutti i vostri’ sguardi debbono ora essee-ri- 
vollf al ducato di Milano. — L'ammiragUo Bon>‘ 
nivel s’c lascialo 1»loccare in Cremona.' ' ' 

Ite. {sorridendo) Bonnivel bloccalo! Oh vi ò as; 
suefalto! - 

Con. Ecco i di.spacci. 
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He (pmiJendoH) (Credo die ora voglia dar da 
fi»re a ni«.) ' 

Con. Affrellaievl, 0 sire* di prevenir le conse* 

, guenze...' - i. 

Pe Vi è colà Bajardo, ed io sono tranquillo. 

Con. Sire, non sono già i generati die vi man- 
chino: sono de’ piani concertali, diretti da voi 
stesso... fate radunare il vostro consiglio; ed 
oserei di pregare la M. V. di recarvisi. 

Be Avete ragione, caro conte: in una slmile oc- 
casione, non sarò mai baslanlcmenle circon- 
dato da’mici amici. La vostra niiova dignità vi 
dà adito al c»'iisiglio, ed. ora vi presenlèrò In 
persona.' 

Con. lo sire?... tanta bontà .. (Scoppio di bile.) 
fìe Tale onore vi è dovuto. Sordia, vi prego di 
fare le mie .scnse presso madama. — Belle- 
garde, seguìleci, (.parie con Beifegarde) 

Con. (;sottovtìce a Un grave pericolo 

vi minaeda: aspettatemi, vi raggiungerò qui. 

esegue il Re) 

£dm. (Ecco il signor conio bloccato in cousigtio,' 
come Bonnivel in Cremona.) (.parte. Ji cor- 
-leggìo, avrà seguito il He) 

• SCENA V. 

V. 

Francesca e margherita. 

Fra. (Pèrìcoli?... Che vuol dire i) conte?) 

JU.ar. (L’ aveva preveduto. Mio fratello, volendo, 
dare una lezione al conte, s’ è innnatnoralo 
della contessa.) 

Fra. Madama, scusate la mia- sorprese... Però 
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V. M. m’itispira di già lanla fiducia... Ipaspor- 
^taia in un niomcnlo d<‘l più selvaggio sog> 
giorno in mezzo, la Corte pUi brillante, distiiila 
da benefìzi! e da onori, tutto sorride a me in- 
nanzi, lutto commove t’anima mia, l’innebpiaj 
r incanta: e con .tutto ciò mi si assicura 'che' 
.sono circondata da pericoli» che cerco pure di 
conoscere, e che non so ncppu'r prevedere. 

il/fi r. Non ne veggo finora alcuno ohe .sia grave; 
ma se ve ne fosse alcuno, avvi un sicuro mezze 
per preservarvene. 

fm. E quale? 

SJar. Aspallalemi. — Una donna bella, gentile, 
di modi soavi ed ingenui presso un re possente, 
leggiadro, nel. fior degli anni, di fervida fanla- 
.sia, che sa con ogni arte della più studiala ga- 
lanteria insinuarsi nel cuore delle belle, potrà 
dirsi lontana da ogni pericolo? • 

Fra. Ma io... 

JVar. Ma voi sifle fedele ai vostri giuramenti; voi 
virtuosa quanto bella, siete rimasta abbagliala, 
non vinta de’ modi seducenti di que.sto cam- 
pione che ha combattuto in vostro onore; ma 
il tempo... le premure. , le disUnzion'i... m' in- 
tendete?,.. 

fra. Avete ragióne... dunque? 

Afar. Inlaiilo eba il re è nel consiglio, aspetta- 
temi qui per pochi momenti: vado dalla regina * 
madre ad occuparmi d’ iin progetto, die sic- 
come io spero, assicurerà il vostro riposo e ia 
vostra felicità. > (partf) 
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SCENA VI. 

Francesca sola' 

Qual è dunque quello minierò che temo di pe*- 
nelrare? Il conte parevami' agitalo dalle più 
vive inquietudini... .sembra ch^ non eonti per 
nulla gli onori ond’ egli stesso è insignito. E 
qual ne può essere la cagione?... Sarebbe mai 
possibile?... alèuno viene ., è desso... ah! no! 
il re! » 

SCENA VII. 

Il He e delta. 

lìe (Finalmente la Irovo sola!) Quanlo mi sllmo 
forlunalo, madama, d’aver abbandonalo il cotH 
.sigilo! Tratlavasl di deliberare .sopra un og- 
gello impurlanle; onde la mia preseitza avrebbe 
potuto impedire che libera ciascuno dicesse ia 
propria opinione; ed dio incaricato Cbàleau^ 
briant di presiedervi in mio nome. 

Fra. E che, sire! il signor conle.^.. 

Be Occupa il mio posto; ma non ho perduto cer.* 
lamente nei cambio. Or bene,, madama; al pre* 

* sente che cominciale a conoscere la mia Corte, 
pensale forse che la conle.ssa di Gtiàleaubrianl 
abbia avuto ragione d’ostinarsi sì lungo tempo 
a volerne star lontana? — Voi vedete che le 
belle vi regnano più di me... colui che fu oggi 
il cavaliere, il cantore di tante attrattive può 
egli sperare che uno sgiiarilo più f.ivorevole... 
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Fra. Credete, sire, fl)e il piìi profondo rispetto... 
Re Rispetto!... — Won ne esigo dalle damo. Cerco 
ana più dolce, una più tenera corrispondenza, 
£ principalnienle da voi. 

Fra. Sire, le vostre parotr... ; , 

fcc mìe 'parole parluno del più profondo del 
cttore. L’ingenua sem|)licìià delle maniere ondo 
ornate la vostra bellezza, v|.^proc8Ccierebbe gli 
j omaggi di qualunque amatore. 

Fra. Dolci e gradili mi darebbero questi elogi, 
sc'nii fiisse lecito ‘d'ascollaclj, 

Be Standoci oppresso non .si può a meno dal 
■' provare un certo turbamento... Vi dispiace forse 
questa ingenua mia dichiarazione? \ 

Fra. La vostra bontà, aedemiomi libcM..., 

Re E non la siete? , ' - 

fra. Non è tale il inore, o. sire. 

Re Forlunalo quel cavaliere che ha sjpulo. pia- 
’cervi. 01) lui più felice nella condizione di pri- 

- vaio, po.s.sedèndO' gli. anelli d» .si angelica crea- 
tura, cl)e no! son io padrone d'un vasto regno. 

fra. ihiràata) E poU’ei credere che iL polenle 

- re di Frane ia?... t 

^(' L'aver comballnto net torneo sotto i vo.slri 
colori, l'aver -preso la vostra' eiira per mia 
•'egida,, non era un dirvi chiaramente che voi, 
avete un assoluto impero, sul «mio cuore? Si, 
voi dovete far roo.stra delle vostre rafe doti 
presso di me, dettarmi delle leggi e rendere il 
vostro re più felice per l'amorè, dì quello che 
ei fosse grande per la gloria. 

Fra. Ecco dunque il motivo delle' feste cor» le 
q-nili si () creduto d’ alibigliarmi! Ignoro come 
F. 2'M. tì am esm di t oix. 
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sì possano Irìbiilare dei distinti omaggi ad an 
gran re, senza commoverlo ad affeUl troppo 
pericolosi; ma qualunque sia il prestigio, onde 
avete voluto circondarmi, una voce mi suona al 
cuore che devo resistere a lutto quello che le 
vostre offerte hannt» di seducente; questa voce 
sola mi difende, e mi assicura che T avere il 
coraggio di riftutare l^araor vostro e la fran- 
‘ cliezza di dichiararvi tale rifiuto, è un onorarmi 
al vostro, sguardo, è un meritare la vostra 
stima- ' • 

Ebbene, madama; mi ridurrete dunque ad es- 
sere il cavaliere più sveoturato de’voslri stati? 

{inginocchiandosi) 
Fra. {con forze e dignità) Tanta perseveranza 
mi rende ad un tempo le mie forze ed il mio 
coraggio: eccolo dunque scoperto quel pericolo 
che non osava di prevedere. — Ed è questi 
quei Francesco primo, sì prode a Marignano, 
sì leale ai campo d’Ardres, e sì generoso sotto 
le mura di Ferraisa? Ah! possa la posterità ri- 
chiamando te alle gesta d’un sì gran monarca, 
-- dimenticare eh’ egli volle mgaonart la .sposa 
d’uno dei suoi confraleirr d’armi, e^che la cir- 
condò di lutti i- prestigi della sua potenza so- 
lamente per tentare di sedurla. 

He (con forza alzandosi) Madama! {Francesca 
saluta rispetiosainenle e parie) 
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SCENA Vili. 

Re solo. 


(.comincia a farsi notte) Ella ha ragione... ed 
io che solamenle mi proponeva di mellerla alla 
prova?... *Oh come la heilezza ci trasporta fuori 
di noi slessi! Io era ben lontano dairaspetlarmi 
questa sua fermezza, questa dignità. . Oli Fran- 
cesca, tu m’insegni ad apprezzar meglio un sesso 
di cui credeva che Tarle di piacere fosse l’unica 
felicità... ed io cercava di sedurti! Ah no! So 
par un istante fui traviato' da’ tuoi allettamenti, 
voglio ora soppradarti di nuovi beneiizii e pro- 
porli per modello a tulle le donne. 

SCENA IX. 


Edmondo e detto. 

Edm. (accorrendo affannoso) Ah sire!... Vuole 
Ja maestà vostra che il povero conte di ChÀ- 
Icanbrianl perda affatto la" testa? ' 

Be Come? 

Edm. Egli ha già levala la seduta del consiglio, 
e corre da tutte le’ parti, chiamando la cotti 
lessa. E lalmenle turbalo... agilatò... 

mezzo per rassicurarlo: andate, è 
' faleg i sapere che sono qui da 'solo eoo sua 

Edm. Solo con sua moglie?... Poiché vostra mae». 
cuinò' « scagliargli rmtil 
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SCENA X. 

Il Re solo. 

Sii qualunque fìducTa aierili la contessa , Chà* 
leaubriaul è Iroppo geloso, perchè non gli re- 
ftlino, dopo questa avvenlura, de’ sospeUi che 
turberebbero per sempre la quiete di Francesca: 
e questi debb’io distruggere, (è notte affatto) 
L’oscurità mi offre un mezzo sicuro per disin- 
gannarlo. Eccolo. Fingiamo di prenderlo in 

• iscambio. 

SCENA XI. 

Chdteaubriant e detto. 

\ 

Con. (Il re da solo con mia moglie?.*.) 

Be Ah siete qui, mio caro Bellegarde? 

Con. (Buono'. Mi prende per Bellegarde! Dissi- 
muliamo.) 

Be Arrivate opportuno^ per dirvi come sto nella 
buona grazia delta vostra bella cugiua. 

Con. {fi. s.) Ascoltiamo. 

Re (Egli trema!) {cingegli d’ un braccio il collo) 

' Voi sapeit;, o giovane stordito che dal primo 

' sguardo, ho concepUa per lei una vivissima 
passione. 

Con. {con voce alquanto piu aliar, ma alterata) 
Me ne sono accorto. 

Re, Ah, ve ne siete aceorto! Ah, seduttore ma- 
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incoialo^ aVf-le dunniie 

quel torni o, qitrlle tValt' brillami non avevano 
‘ altro scopo ihe quella di abbagliarla. 

Con (F. come n»e ne sono accorlot) 

He Intenderle facilnirnle, che una donna bolla, 
giovane, amabile, connnala sin ora nei fondo 
della Brellagna, senza alcuna esperienza del 
mondo, c d<-lla Corte, non ha potuto resistere 
a certi omaggi. Finalmente ho avuto con lei, 
in questo stesso luogo, or ora, un colloquio 
particolare. Da limiiio e rispettoso amante 
quale mi conoscete, ho comincialo una diebia- 
razione aoiorosa in* tulio le torme. 

Con. (Oh ciclo!) ’ • 

/{e Dapprima il suo turbamento fu estremo, ma 
questo non fece clic sempre più incoraggiarmi- 
Cado alle sue gìnoccliia. Siringo Ira le mìe la 
.sua mano IreQ'anle... Forse «redele clip io 
questo niomciiio . 

Con. (Sono perduto.) ' 

Pe Invano, — La vostra bella cugina richiamando 
in sé quanta forza e coraggio può infondere 
_ in lui'anima le virtù, rispinge dignitosamente 
il mio affetto, laonde succede ad esso la pia 
perfetta stimo ed ammirazione, sentimenti che 
uiun^allra beila iusinu a questo giorno avevami 
inspirato. Approfitta di questo momento per 
alionlanarsi, e mi fa provare por la prima votia 
in vita mi.*», essere più dolce lo stimare una 
donna che il trionfarne. Ah .mio caro Bctle- 
» garde! Felice colui die sarà pre.scello dai sito 
cuor^ Mon vi . fu giammai donna più degna del- 
' l’amore e delta confidenza dei suo sposo. (// 
4^ont€ vuol prostrarsi ai piedi del ré che io 
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sorregge) Ma credo di udire ChàleauWianF. 
Mi parve cb’eì fosse inquieto riguardo a vostra 
cugina, e voglio lasciare a voi lutto il piacere 
, di disìgannarlo. {parte) 


. : SCÈNA XII. 

. Chàteauhriant solo. 

Che ho mai inteso?., ah, fortunata conGdenza! 
tu mi restituisci ad un tempo la calma e la 
felicità... ed io che la sospettava?... (t'/ene //> 
luminata la sala) 

SCENA XIII. 

Francesca entrando dalla parte opposta da 
quella onde è uscito il re^ e detto. 

tS- ♦ ' • 

Fra. Siete qui?... Vi ho cercato da ogni parte. 
Con. Lasciate che mi prostri alle vostre ginocchia. 
Fra. Oh! se sapeste... 

Con. So tutto. — Oh quanto non vi dvbbo! La 
mia riconoscen/a, il mio onore... 

Fra. Amico mio, la vostra sola immagihe, la 
. sola memoria di voi mi ha salvala. 

Con. Godete pure d’ora innanzi e per sempre 
d’una libertà intera, d’una' illimitata confidenza: 
ma come mai non avrei dovuto tremage ai pe- 
ricoli ai quali la mia colpevole diffidenza vi 
. aveva esposta? . ^ 

Fra. Caro conte, e perchè non me ne preveoisle? 
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Coli. Siamo ancora in leiopo di fuggirli, lo ho _ 
fallo preparare de- veloci cavalli: venite, Fran- 
cesca, venite: si, io saprò rapirvi da questa 
Corte... 


SCENA XIV, 

Belle garde e delti. 

Bel. (nt-rd udite le ultime parole del conìr) 
Rapire lòia cugina?.. Signor conte, quesfazione.. 

Con. {mettendo mano alia spada) Signor duca! 

Fra. {frapponendosi') 0\\ ciclo! fermatevi. 

Bel. Mia bella cugina, non permetterò màl..^ . 

Con. Non è più tempo di dissimulare: essa è mia 
moglie! - ' 

Bel. Vostra moglie? ' - * 

Con. Sì, sì, mia nioglié. Qualunque disgrazia mi 
possa costare questa confessione, e dovesse 
anche il re da me ingannato, farmi provare 
tutto il rigore del suo sdegno, dichiaro che 
queste è mia moglie, ^stringendo Francesca 
fra le sue braccia) 

SCENA ULTIMA. 

Jl Re, Margherita, Edmondo, Cavalieri 
e detti. 

Be {che avrà udite le ultime parole') Conte, ve 
■ ne faccio le mie congratulazioni, {con sorriso 
amabile) - ' 
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FRANCF.SCA DI FOIX 

Con. Otf Hio! il re! ( Francesca si stacca dalle, 
brarcià del marito) 

Jìe Restale, nindania^ restale fra le braccia «Knno 
• sposo che avete sapulo ricondurre alla ragione. 

Oh cQpie, <i«anIo siete felice. 
ifet. 'È il pruno marilo d una bella . donna al 
quale il re faccia questo complimento.) 
fÌ6 So con quanta eloquenza abbiate sostenuta 
nel consiglio la necessità della mia partenza 
per rilalia. (con vezzo) Le vostre ragioni fa- 
cìlmenle s’indovinano, (con dignità) Ma voi 
avete adempito al dovere di buon .suildiPOi'ed 

10 adempirò queilo di sovrano. Bejardo mi cliia- 
raa, ed io andrò ad opporre al gran Carlo V*. 
un rivale degno di lui; -e per calmare le grandi 
Inquietudini die dimostravate poco 'fa di" pro- 

'"'vare.. (sorridendo) Andrò io slesso a levare 

11 blocco onde è stretto, Bonn ivet. 

Con. Sire, lo vi seguirò: disponete del mio brac- 
' ciò, del mio sangue, della mia vita. 

He No, conte. Questa e troppo necessaria alla 
felicità di 'Francesca. Le coste della Brettagna 
spno minacciate. Vi nomino luogotenente ge- 
nerale di quella proviucia; governatela in mio 
nome; cd anziché rinchiudere la contessa in un 
castello, sia essa da voi presentala a tulle le 
dame delia Brellagna, come il modello e la 
gloria del suo sesso; e soprallullo guardatevi 
bene dal volerla far credere brulla. Si slenle- 
' rebbe Iroppo a credervi, mio caro Chàleau- 
brianl. 

Fra. Ah, sire, credete che porterò elernamenle 
impresso nel cuore la memoria dei vostri he» 
neflcj. 
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Cfln. E si aspetta B me <( eJjc II più 

gran re del mondo, è anche il più generoso. 
• Mar. (sotto ocre al re) Confessale, mio caro 
fratello, esser più glorioso il vinfcere s6 stesso, 
che i propri nemici. 

Jie (guardando Francesca) (È vero... ma credo 
che farò bepe a partire.) Edmondo, al campv) 
deironure "vi alleiide un premio ben. più glo- 
rioso. 

Edm. Farò ogni sforzo per meritarlo, jf sire. 
lìe Vof, caro Bellegarde, che non avete più la 
bella cugina sopra cui abbiate a vegliare, mi 
seguirele in Italia. Coniballereino presso Ba- 
' .lardo, difenderemo i diritti della mia corona: 
vi faremo brillare quello spirito di cavalleria 
cui ho saputo ricondurre il mio secolo; e se 
la sorte delt’armi ci sarà sfavorevole, cnmhal- 
Icmno in modo da poter dire; Tutto è per- 
duto fuorché Tonare. 


"ine della commiiua. 
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Stanislao, soldato. ' 

Cristina, giovine ostessa. 
BIicbele, suo cugino'. 
Guclieliuo, garzone deli’osleria 


La Scena è in un villaggio. 
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ATTO UNICO. 

La arena rappresenta un giardino cinto da unti 
.siepe, nel mezzo della quale b la porla d’in- 
gresso con un’insogna. Alla sinistra dello spet- 
tatore, entro il giardino slesso, la porla del-^ 
‘ Tosleria; dalla stessa parie, una tavola di legno 
‘ e due sedie. Alla destra, una tavola dì pietra, 
un hose.hello e un banco d’erba. AH’eslrwuilài 
della scena, di là della siepe, un uionle. 

SCENA PKIMA. 

Stanhlao c Guglielmo^ 

Si sente suónaee lina marcia militare. Ou^ 
glielnio esce dall' albergo ed ascolta. Sta- 
nislao scende dalla montagna colla, valigia 
sulla schiena e. il fucile in ispalla. 

Sta. {parlando verso la scena) Se. volete andare 
alla caserma, padroni- lo per ftie ho in città 
‘ degli amicf, c alloggerò in casa di alcuno .di 
essi, (a Guglielmo) E cosi! Dove sono i tuoi 
padroni? Dov’è il locandiere? Saresti, forse ,lu 
il comandaiilc della pi«za? uno .sb^rbalellu 
par tuo? 
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Cristina, giovine ostessa. 
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ATTO UNICO. 

I * * 

La arena rappre<^enta un giardino cinto da una 
siepe, nei mezzo della quale è la porla d’in- 
gresso con un’insogna. Alla sinistra dello spel- 
lalore, entro il giardino stesso, la porla del-' 
rosleria; dalla stessa parte, una tavola di legno 
‘ e due sedie. Alla destra, una tavola di pietra, 
un bosehello e un banco «l'el'ba. Ali’eslrtsuilàk 
delta scena, di là della siepe, un monte. 


SCENA PRIMA. 

Stanfslao e Guglìelnich 
• . . * * * 

Si sente suónai'p Una marcia mUit/irc. 
g/ie/mo esce dall' albergo ed ascolta. Sta- 
nislao scende' dalla montagna colla valigia 
sulla schiena e il fucile in ispatla. 

Sla. [parlando verso la scena) Se votele andare 
alla caserma, padroni, lo per ine ho in città 
’ degli amici’, e alloggerò in casa di alcuno di 
essi, [a Guglielmo) E cosi! Dove sono i tuoi 
padroni? Dov’è il locandiere? Saresti, f orse .tu 
il comandante delta piwza? uno sbarbatello 
par tuo? 
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Gug. No, no, signore: non ho questa fortuna. La 
mia padrona' è là dentro • 

Sta. In buon’ora! Accostali; e attenzione al co- 
mando. Una buona colazione, due bolligne di 
vino, e di’ alla tua padrona che venga a farmi 
compagnia: devo parlarle. 

Gug. Ma potrebbe darsi che la mia padrona fa- 
cesse qualche diffìcollà... Mi capisce... Se si 
compiacesse di dirmi il suo nome.<. 

Sta. Stanislao, soldato. 

Gùg. Nienl’altro?... 

iffa. Nienl’altro: soldato; è quanto basta. Con que- 
sto nome si è ben ricevuto in ogni luogo nel 
paese che si difende, e sì ha libero ingresso 
dappertutto* àlarche, coscrìtto. 

SCENA 11. 

i 

Stanislao solo. 

f « 

Non vedo alcuno: nè serva, nè cameriera. La po- 
vera Crisiina non sarà più quì: già me l'ìnima-^ 
gìno; ma la padrona dell’albergo saprà dir- 
mene qualche cosa. Ub^.. abbiamo fallo molla 
strada questa manina: dieci leghe in mezzo ai 
dirupi. Per altro non abbiamo motivo di do- 
lercene: quelli che inseguivamo hanno camnii- 
iidlo più di nói; èd ecreito alcune fucilate spa- 
rate aH’avvenlura, cl fu impossibile di dir'loro 
‘ due partHe. Non c’è verso: non amano più la 
conversazione! {sfaceììdo la valigia 'che de- 
iwfie sulla lavala, c frugandovi dentro') VA\e 
diavolo! in vita mia nun'-ho mai trovalo cosi 
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pesante il mio bagaglio; bisogna dire die sia 
per colpa di quelle inaledelle, cedole di banco 
che vi sono dentro; questa è la prima volta 
che la mia valigia fa conoscenza con loro, Po- 
vero il mio colonnello! Ali pare ancora di ve- 
derlo là sul campo di battaglia. Prendi, egli 
mi disse; io non ho parenti, non ho famiglia, 
e non voglio che il mio erede sia l’inimico. 
Prendi questo portafogli, e pensa qualche volta 
•al tuo colonnello. Eh, corpo del diavolo! io 
aveva bi>ogno di cartocci, e non già di questi 
pezzetti di carta; da. quel giorno in qua non 
mando mai una palla al nemico che non sia 
secondo l'inlenzioue del min colonnello. 

SCENA III. 

K • ^ 

.. Cristina e detto» . 

Cri. {parlando verso le scena) Hai dello Sta- 
nislao! un soldato!... Ah! dov’è? 

' Sta. Oh ecco qui finalmente la padrona. 

Cri. {Vedendolo e- correndogli incontro) Ecco- 
lo .. Ah! signore, quanto sono contenta! il pia- 
cere rh’io sento nel rivedervi... 

Sta. (grandemente coìnmosso) Siete voi, Crisiina? 
Ah!... davvero... non posso quasi respirare! 

Cri. Quando s»;ppi che il vostro corpo d’esercito 
attraversava Questo paese, io ho dello subito 
fra me; o lo rivedremo, o avremo sue nuove.,* 
Rimanete coll noi per qualche tempo, iiuii è 
vero? 

Sta. Un pajo d’ore lull’al più, il tc.iipo nete.ssa- 
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ria ptr ripi*‘i»r«’; c poi. la v,ili»i.i sulla schinna, 
c avanli. (i ijuesla -la conditione di noi allri 
- poveri .sold.iti: al pri.-.tn soooo dvl lamburo, ci 
coiivicji lasciare ciò' che abbiamo di più ©aro: 
di oMido. che, canibiondo stazione ad ognimo- 
.. uieulu, per .godere <iualclie cosa, «amo costelli 
ad aioare in fretta, e a regolare i seiilìmonli 
del cuore secondo le mosse del reggimenk>.. 

6V/\ E la vostra ferita? iio^i v’ha dato più aicu»a 
ni diesi ia? • • V 

Sta, No, mia buorw Grisljiia, no: ù sfata curala 
: troppo beile! Ab! se non cravalc voi, «V ipie- 
sl'ora chi sa ^dovc sarei? per lo mniio ali’oi»pi- 
zio degrinvalidi. Quando penso cb© por un mese 
itilero... 

Cri. Or via; basta così: non. parliamo più di qnc- 
sla cosa. La vostra presenza c! ha salvali in quel 
lempo dell’ ultima rovina; senza 'di voi questa 
casa sarebbe forse stala incendiala; cd io. cirora 
aMora la serva, non sarei ora la padrona. 

Sta. Che dite! Siete voi la pailrona? 

Cri. Si: è una -storici!, i Hie vi racconlerù poi. 

ly’albcrgo, il giardino, le sue pertinenze, smii'v 
• rnia proprietà. Cosi f*, Stanislao! invi alloggio 
in casa mia: potete immaginarvi quale sia la tni.i 
gioja, la lina cnnsolazibne!... Dite: volute ass.ig- 
giarc il mio vino? fa se^no a 'iug'ìelino iti 
portare una bottigfìu) . 

Sta Ci S’Intende. Con palio pero die mentre lo- 
» bevo, voi mi ràcconliale la vostra storia- Non 
si ascolta mai tanto vofotilieri come quando si 

bf‘vp. 

Criy Voi ben s-ip^-le quaiilo fossi inf*'licG Orforu;, • 
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IJovef», coslrella a servire la signora tlu^rrs, 
ranlica pailrona, ch’era una douna'‘caUiva quanlo... 

Sta. Quanta il vino che vendeva. Kon mi è mai 
piacUila .quella donna! 

^f2ri. Erano passali circa quallro mesi dopo la vo- 
stra partenza, quando un gvorno vedo entrare 
qui un soldato, il quale mi chiama in disparte, 
e mi dicet Madamigella, ho dodici mila franchi 
da consegnarvi per parte dì un vostro amico, 
che altro non vi domanda, uè desidera, se unti 
che siale felice... Addio. E parli senza darmi 
tempo di chiedcigli alcuna spiegazione, e senza 
neanche accellar un bicchier di vino. Da quel 
giorno in poi non l’ho più vedulo. ^ 

Sta. {con calore) Olliroamente! avrei scommesso 
qualunque cosa che quell’ussero era un galan- 
tuomo! 

Cri. Che dite! u» ussero? E come sapete voi che 

. quel soldato fosse uii ussero? 

Sla, Come lo sol... Come lo so!... Oh bella! noti 
me lo avete dello voi stessa? 

Cri. lo non vi ho detto niente. A quel che Vedo 
voi ne sapete più di me... Stanislao! 

Sta. Che avete? 

Cri. Voi, sapete qualche cosa. Ditemi: a chi sono 
io debitrice di un si gran benefìzio?.-. Esitale 
a rispondtre? Ali! ho capito. Si, sì: non può 
essere altrimenti. Voi solo eravate capace... 

Sla. lo?... Che diavolo vi mettete intesta?., lo?..* 
Vedete un poco... , * 

Cri. Sì: ora ne sono certa. È inutile che lo ne- 
ghiate. 

Sta. Vi dico... 

F. 244. Ulichefe e Crisiina. 6 
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Cri. Persistete? Or bene: ripigliatevi l vostri do- 
ni... Io non arrossisco di avere accellalo i vo- 
stri benefìzii; e voi pare che arrossiale di avermi 
beneficala! 

Sta. Si. via; sappiatelo.* il denaro che riceveste 
Io dovete a me, o per meglio dire al mio co- 
lonnello. Il portafogli ciregli mi regalò moremlo 
conteneva venliqoaltro mila franchi, dodici mila 
dei quali io stabilii di donarli a voi, e gli al- 
Iri'dodici mila a mìo padre: metà a quello che 
mi aveva dato la vita, e metà a chi me l'aveva 
conservala, com'era ben giusto. Vi m.Hidai la 
vostra porzione col mezzo di un mio eamerala; 
e ultimamente mi portai io si esso da mio p.i- 
dre per dargli il rimanente. Ma il pover’uomo, 
antico soldato, vecchio, invalido... 

Cri. Proseguile. 

Sta. Non ne aveva più bisogno. Rgli ha finito di 
servire lo Stalo: riceve Fa sua paga lassù. (?/ 
asciuga gli occhi) Oh, basta così,* non parlia- 
mone più. Terminale di raccontarmi la vostra 
.sloria, che io terminerò di bere la mia botti- 
glia... Che sì ch'io indovino? Voi avete com- 
prata questa casa. 

Cri. Ch’era in un disordine grandissimo , e die 

' adesso, in grazia delle mie cure e del mio zelo 
è diventala la migliore osteria del disirello. 

S'a. Ne godo assai: voi meritale d’essere felice. 

Cri. Felice! 

Sta. (^titubante) Sì, cospello! Si, che lo meritale; 
e la’ persona che voi vi degnerete di... QuclHio- 
mo fortunato che... Eh! corpo del diavolo! co- 
raggio; ci vuol altro che conservare la posizio- 
ue; questo è un Iriuceramenlo che bisoguà preiP- 
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. dorè rolla baionel(a.< Sappiatelo, madamigella 
Cristina: da «n anno in qua voi foste sempre 
il mio rapo dì (ila, e side sempre stata al mio 
fianeo cosi al fuoco come al bivacco. Ho dei 
denari, de’ quali non so che farmi; qui dentro 
v’è un cuore che non ho ancora dato ad alcu- 
no; questo e un braccio che non si è mai ven- 
duto... E tulle queste cose, se non vi dispiac- 
ciono, sono a vostra disposÌ 2 Ìone. Rii volete? 

Cri ( he dite, signor Stanislao? Possibile .. 

Sta- Orsù: parlatemi schietto. Volete voi sposarmi? 
V’ho già dello che non mi fermerò qui-più di 
due ore: vedete dunque che non ho tempo da 
perdere. - . 

Cri. Non saprei come esprimervi la mia gratitu- 
dine;* ma voi mi proponete una cosa impossi- 
bile; per amare una persona ci vuole il suo 
tempo. 

Sta. (ihe! Non mi amate, forse? 

Cri. Dirò... 

Sta. Francamente. Sj, o no? 

Cri. Compiacetevi... 

Sta. Non pos.so soffrire i giri di parole. Rispon- 
detemi con una parola soia, sì o no? 

Cri. {limidatneTìte) Or bene!... no. 

Sta. No! non mi amate? Non mi amale? Non 
amale il vostro fratello, il vostro amieo? Non 
^amale l’uomo che correrebbe per voi contro la 
bocca di un caiiuone?... Voi non mi amale, 
mentre io vi amo, tanto, che posso dire di non 
avere amalo di più il mio colonnello!... E, per- 
ché non mi amale? Per qual motivo?... Su via, 
pallate; veglio saperlo. 

Cri. Perdoiialtmi. So quanto avete fallo per me, 
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e non lo «limenlicherò mai; mà iO non sono 
degna de’ voslri benifìzi , e vi renderò subito 
ogni cosa. 

Sia. Rendermi ogni cosa! Non ci roanoberebbe 
altro. (Questa' ragazza ha giurato di farmi mo* 
rire di dolore.) 

Cri. Ascoltatemi dunque. 

Sta. {passeggiando) Non ascolto nulla. ’ 

Cri. Stanislao!... 

Sfa. No. 

Cri. Amico mio! .. 

Sta. (fermandosi) Oh, se parlerete così!... Dite 
pure. 

Cri. Se ciò che mi chiedete non dipend«*sse da 
me? Se, prima di conoscervi, fossi già stata 
innamorata di un altro?... 

Sta. Di un altro! .. Non ci aveva mai pensato... 
Voi amavate un altro? 

Cri. Se riò fosse, che cose direste? 

Sta. Direi... direi che avvertiate questo tale dì 
tenersi bene in guardia... 

Cri. E se non rai amasse? 

Sta. (sorpreso) Ah! è. un’altra cosa. Ma non ò 
possibile: chi* può vedere quel corpo, quegli 
occhi, quella faccia, senza... Se vi fosse qual- 
cuno etm avesse l’ardire di non essere innamo« 
rato di voi... 

. Cri. Attacchereste briga con lui, non è vero? 

Sta. Non dico questo. Ma ifoni’è possibile? 

Cri. Ve lo spiego .subito. Prima ch’io la.nciassi 
il mio villaggio , saranno ormai tre anni, io 
vedeva ogni giorno un mio cugino ch’era l’a- 
mico della mia infanzia. Egli mi diceva .sempre 
che mi voleva bene, ed io li credeva; ma il 
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fallo sla ch'egli non mi amava che a parole, 
menlre io— io gli voleva bene davvero benché 
tacessi.* 

Sta. Ah! non glielo avete dello? 

Cri. Non mal. Noi eravamo due povere creature, 
ed io capiva benissimo ch’egli non avrebbe po- 
. tolo sposarmi. Ma quando, mercè la vostra ge- 
nerosità. mi vidi in possesso di qualche cosa, 
gli scrissi che venisse subito da me per ispo- 
sarmi. 

Sta. Ed egli... 

Cri. Ed egli non è ancor venuto, benché io sap- 
pia di cerio che ha ricevuto la mia lettera. Lo 
aspeiiai per qualche tempo, e poi, disperando 
di più rivederlo, ho comperalo questa osteria, 
e vivo qui mesta e solclta. 

Sta. Giacché non siete corrisposta, giacché vostro 
cugino non vi ama , non so che cosa aspet- 
tiate per... 

Cri. Ah!... Aspello di averlo dimenlicato. 

Sta, Crislina, voi siete una brava ragazza: non 
avete voluto ingannarmi, ed io vi ringrazio. 
Dunque non è ancor tempo {accennando il 
carré) Il posto è ancora occupalo? 

Cri. Sì. 

Sta. Va bene. Ritornerò più tardi. PromelleUmi 
solamente che, qualora possiate scordarvene, 
sarò io quello che... ' 

( ri. {uivnmente') Sì, ve Io giuro. 

Sta. Benìssimo: diventerete dunque la signora 
Stanislao, {si sente schiamazzare di fuori e 
alcune voci che gridano) Ola! ehi! qualcuno. 
Cri. Gli avventori mi chiamano. Vi lascio per 
, un momeulo. 
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Sta. Àndale pure. 

Cri. Se volèle piposarri; entrale. Insomma, ricor- 
(lalevi che siete in casa vostra. 

Sta. Ah! Cristina, quanto più volentieri vi sen- 
tirei dire: Ricordatevi che siamo in casa nostra! 

Cri. {sospira e ^arle) 

SCENA IV. 

Stanhlao e Michde con un fagotto in 
cima ad un bastone. 

Mie. Perdonatemi se vengo avanTi 8cn^a ceri- 
monie. Sapreste insegnarmi, signor 'soldato, la 
strada che conduce alla città vicina? 

Sta. Oh, vedete un poco! Non sa dove sia la 
stra<la maestra... Ma, se non m'inganno... Oh 
senza dubbio: noi ci conosciamo. Voi siete il 
signor Michele» Non vi ricordale che abbiamo 
fatto conoscenza un 'mese fa alla Tallorìa dei 
boschi? Non' mi conoscete più? {stendendogli 
la mano) 

Mie. {stringendogli la mano ruvidamente) Ah, 
è vero, è vero; ora me ne ricordo. Voi appar- 
tenevate al reggimento che respinse il nemico 
quel giorno in cui si combattè presso la nostra 
fattoria. Ho combattuto anch’io in quella con- 
giuntura. ■ ‘ 

Sta. E; se non m’inganno, avevate un pochino 
di paura. 

Mie. Oh bella... Un dilettante non può combat- 
tere come uno della professione. Per altro,* 
anche i contadini sanno essere coraggiosi, spe- 
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rialminie quando non possono farne a meno. 
Quel fallo (rarnii non roi uscirà mai più di“ 
nicnle: noi eravamo venli eroi colle scarpe di 
legno, e colla forra in mano; ed io lio saputo 
servirmene, così bene di punta e di taglio, che 
dopo la' zuffa, il generale mi nominò soldalo 
sul campo dì ballaglia- Per altro la mia nomijia 
rimaike senza etfello. 

Sta. Ma non siete più contadino, a quel che mi 
pare! 

JUie. Ko, signor soldalo: sono cittadino. Ho po- 
tuto ottenere, colla protezione del signor Pietro 
Durand, nostro fiscale, un impiego civile nelle 
finanze. Dico civile, benché conlìni col militare, 
poiché sarò commesso a cavallo, appena che 
avrò compralo la cavalcatura. 

Sta. E come siale a denari? 

Mie. Peggio che mai. 

Sta. Come! Peggio che mai? 

A//C. Vi racconterò il fatto. Questa notte ho 
dato del naso iu una banda dì usseri che mi 
hanno tolto ogni cosa; e d’allora in qua ho 

’ sempre corso. 

Sta. Di inolio che non avete ancora avuto tempo 
di pensare a far colazione. ■ 

Mie. Veraniqnle ci ho pensato io; ma stante gli 

■ ostacoli che si opponevano {battendo le sae- 
'coeee) io non ardiva entrare in questa bella 
osteria. 

Sta. Tocchiamoci la mano, e non temete niente; 
pgo io: faremo colczioiie insieme, {ehiarnando) 
Kagazzot 

J^ie. Che dile, signor soldalo! Sareste così buo- 
no?... Pagate voi! 
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Sta. Vi sorpVendel»*? 

jytic. No; avrei motivo di sorprendermi se pagassi 
io. Per altro mi dispiace che abbiale a spen- 
dere per me. 

Sta. Non vi date pena per questo. Sono in casa 
mia. Oiài garzoni. Hanno da fare; è meglio che 
, vada io slesso .. Metlclevi a sedere intanto; 
sarete stanco. Torno subito. Addio, valoroso 
campione. - • 

hJic. A rivederci, signor soldato. 

SCENA V. 

I 

Michele solo sul banco di terra. ' 

• 

Per dire il vero, alla prima, io non -era molto 
contento di questo incontro: poiché mi ricordo 
benissimo che questo .soldato è brutale come 
un guastatore, e dà una sciabolata con quella 
stessa difTereuza con cui io darei una spronala 
al mio cavallo... se lo avessi. Ma bisogna dire 
che sia di fondo buono. Cospetlo! Mi paga la 
rolezionel... Ah! che tu sia benedetto! Se lor- 
dassi un poco a mangiare, cadrei in deliquio. 
Ma*è questo un debito sacro che uoto a registro; 
e che pagherò senza dubbio quando avrò fatto 
fortuna: poiché io sento dentro di me che 
debbo pervenire a qualche cosa di grande. 
Pietro Durand aveva ragione: è una vera scioc- 
chezza il pigliar moglie. Quando uno è ammo- 
gliato, lutto è (ìnilo per lui; allo là; non si va 
più avanti. Aver moglie e vegetare, sono sino- 
nimi. lo sono libero, e per conse- 
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guen/a sono c^rlo dì far fortuna, (si va addor- 
mentando) Per altro ho una certa inquietudine 
in corpo... Sono s<^mpre' tormentalo da pen- 
sieri iri.^li, melanconici; che mi turbano mio 
malgrado, e... (si addormenta) 

SCENA VI. 

* % 

C ristina e Guglielmo coW accorr ente per 
apparecchiare la tavola, e detto. 

Cri. Appareccliirremo qui fuori. E tu sbrigali^ 
Guglielmo, pensa alla colezione, e bada che 
Stanislao e ramico suo siano bene serviti. 

Jdic. (.sognando) Crislma, Crisi ina. 

Cri. (volgendosi) Chi è?... Dio! Chi vedo? (fa- 
cendo un passo verso Michele) Michele!*.. 

SCENA VII. 

^ V 

Stanislao con un cestello da vino, e delti, 
poi Guglielmo. 

Sta. Sono qiiì: vengo dalla cantina, {ponendo in 
terra il cestello) Vi ajulerò ad apparecchiare... 
Che avete, padroncina? La vostra mano trema 
nel prendere questo piallo. 

Gri. V’ingannale. 

Sta. No, che non m’inganno, corpo di bacco. 
Benché io non me ne intenda troppo, capisro 
e vedo che siete commossa, agitala. S.nvbbe 
mai in conseguenza dei colloquio ch’rbbr con 
voi poco fa?..*' Ah, sì, sì, ho capilo. Ma lauto 
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meglio: buon segno. Orsù! vi menerete a ta- 
vola anche voi, e ci farete compagnia. 

(7/v. No, no; noO' posso. Bisogna ch'io badi a 
luMi. Resterà qui Guglielmo; e di tralto in 
tratto verrò a dare uu’occhiata ancor io. 

Sta- Bene: come volete, [battendo la spalla a 
Michele, che avrà sempre dormito'^ Su, ca- 
merata. (Crisi ina si ritira in fondo della 
scèna. Pi tratto in tratto si nasconde, ma 

■ sta sempre in ascolto durante tutta la scena) 

Mie. [svegliandosi all' improvviso con ispa- 
vento) Olà! Che c’è.^^ Gli usseri un’altra volta! 

Sta. No, no: è la colezione. ^ 

Mie. Ah! peccato! 

Sta. Peccato! Perchò? 

3Jic. Quando mi svegliasse, io occupava un posto 
eminente nelle finanze, e dalla finestra del 
mio palazzo io mi vedeva sdrajato in una bella 
carrozza, e andava a pranzare in città. 

Sta. [sedendo a tavola') Palazzi, pranzi in cit- 
tà!..- Capisco che amate il fumo. 

Mie. E VOI?.., 

Sta. lo non conosco altro fumo fuorché quello 
del cannone: mi piace il massiccio. Oh, sedete. 
[Stanitlao è alta sinistra degli spettatori; 

, Michele gli si mette in faccia colla schiena 
rivolta a Cristina) Per bacco! un bel giovine 
come siete voi , che ha dei pensieri cosi ele- 
vati, dovrebbe trovare facilmente un buon par-‘ 
tito in città. 

Mie. Eh! potrebbe anche darsi. Ma v’ò una pic- 
cola difiicoltà: io non penso ad ammogliarmi. 

Cri. (Che intende dire?) ■ 

Mie. Poiché dovete sapere .che io non sono iole- 


Digitìzed by Google 



atto UNICO' ' 7R 

ramenlc padrone di me stesso. Ho promesso 
' ad nna radazza del mio paese... 

Sta. E perchè non mantenute la vostra promessa? 
{Cristina si appressa, ed ascella con atten- 
zione) 

Mie. (mangiando) Eh!,., motivi di faraiglip. • 
Sta. Non parlo più : ciò non mi concerne. (be~ 
vendo) Alla vostra salute. 

Mie. lo per me la sposerei volentieri : era così 
gentile , cosi buona! È vero che io non l’l:o 
veduta da un p<-zzo, ma non può aver cambiato 
indole. E poi, io l’amava tanto!... Ma che vo- 
lete! qhando sto per risolvermi, mi si af)Tae- 
ciano mille cose alia mente; penso alla carriera 
che potrei percorrere; agl’impieghi, agli onori , 
e queste Idee mandano al diavolo tutte le altre, 
e m’impediscono... > ' 

Sta. Comprendo : v’impediscono d’essere galan- 
tuomo. ' ' . 

Mie. Come parlale, signor soldato? 

Sta. Dico la verità, corpo di un cannone! Quan- 
do si promette si deve mantenere: sia noi ad 
una donna, o al proprio colonnello, è la stessa 
cosa. Tulio può cambiare a questo mondo, ma 
ì senlimcnli dell’animo debbono essere stabilì, 
perciiè dipendono da noi;* e un uomo- d'onore, 

- per maiilenere la data parola, dev’essere pronto 
a qualunque sacrifizio... Si signore, a qualun- 
■ qije sacrifizio! • - ■ 

Cri. (Bravo!) 

Mie. Avete ragione, signor soldato... Pure, se io 
sentissi dentro di me di non poterla rendere 
felice, sposandola? Se... 

Sta. Allora... è una cosa diversa- Ma non dovete 
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farvi lecito di tenerla in inganno più lunga- 
mente. Si prende una pcnna,> e le si scrive la 
verità. « Madamigella, io pungomano alla peti- 
T» na per avvertirvi die non vi amo più : per 
» conseguenza, tralasciale di aspettarmi, s po- 
» tele sposare un altro,. se così vi piace. A'of* 
• loscritlo y Michele. » Sì tratta così quando 
sì sa vivere e quando si hanno sentimenti 
d’onore. 

lUic. Ehi non v’è da replicare; ma io non iscri- 
verò mai una lai lettera. 

Sta. icori collera) Come!... 

Itìic. Scriverò, signor soldato , scriverò. Voleva 
soltanto dire che userò delle espressioni diverse. 
Per esempio , poiché lo volete , le dirò bensì 
che non l’amo più, ma non le dirò mai... no, 
non le dirò mai che sposi un altro... Ah! più 
che cr penso, più mi persuado e sento che la- 
sciando questa donna perdo un tesoro. 

Sta. icop fuocQ) Dunque? 

lUic. Via, via, signor soldato: farò a modo vostro. 
Dopo che mi avete pagato, da colezioue, io non 
posso negarvi cosa alcuna; e tutto.ciò che può 
essere. di vostro aggradimento..^ (Che uomo 
diabolico!) 

Sta. {chiamando) tìii! {Cristina si ritira, e 
fa segno a Guglielmo di andate aoanti) 
Carla ed inchiostro. 

Giig. Nella stanza vicina, dove scrive la padrona 
v’è tulio' l’occorrente, {parte) 

Sta. Andiamo dunque mio giovine camerata. Ber- 
remo poi un bicchierino d’acquavite : non v’è 
cosa che faccia più bene allo Stomaco quanto 
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bavere 'Sulla coscienza una buona azione'e un 
buon bicchierino. 

Blìc. {alquanto co;;tmofro)Sì,una buona azione 
e un bicchierino... Vi proverò che son degno 
(li bavere in vostra compagnia. 

Sta. Tanto meglio^ {Michele parte dalla de- 
stra, e frisiina s'inoltra, e si avvicina a 
Stanislao) 


SCENA Vili. 

Stanislao e Cristina, che si copre gli occhi 
col fazxoletto. 

Sta. {sempre seduto a tavola) Benedetta gio- 
ventù! Quanto si stenta a metterli sulla buona 
strada! {voltandosi , e vedendo che Cristina 
piange) Che cosa avete, Crisiina? 

Cri. Niente, niente- (Anche quando si vuole... non 
.si può sempre comandare al cuore; ma saprò 
far forza a me ste.ssa ) {forte ed asciugan- 
dosi gli occhi) Stanislao, mi volete bene? 

Sta. Se vi voglio bene? corpo... Vi amo più di 
me stesso. 

Cri. Or bene, lo non saprei dire quello che 
sento; ma la collera, la rabbia... In.somma, io 
sento cosi vivamente il bisogno di umiliarlo, 
di vendicarmi , che... giurer.ei quasi che vi 
amo. 

Sta. Davvero? Ah! Cristina! .. 

Cri. Per allr'o .. non ve ne accerto posìtivamcnie. 

Sta. Non importa: il più è fallo. Il resto verrà 
col tempo. 
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Crii (Ne. morirò forse di dolore; ma morirò vcn- 
dirala,) (forte) Voi mi offrisle poco fa lavo* 
*. slra mano? ' ... 

Sta {divamente) L’acecUale? 

Crì. Per ora no, poiché voi partite fra poco; ma 
vi prometto bensi che non sarò mai di alcun 
altro senza il vostro espresso consenso; e fra 
un mese, oppure al vostro ritorno, io vi spo- 
serò. 

Sta. Lo giurate? 

Cri. Si, lo giuro; ma però ad una condizione: 
Sta. Sempre delle ©ondizionil Sentiamo questa 
condizione. ’ ’ 

Cri. Che prendiate fin d’ora il nome dimiomarito. 
Sta. {soiyreso) Come! - 

Cri. Così è; voglio che cominciate adesso a chia- 
nioiBii vostra moglie. 

Sta U per qual motivo? 

Cri. Non lo .so nemraen io. La condizione è que- 
sta: se min .viipiace:, siete padrone di rifìutarla. 

< Vi sembra forse troppo pesante? 

Sta. Chiaojarvi oioglie, e non*.. Ba.sta: così volete, 
e così sia. / . • 

Cri‘ Zitto! viene qualcuno. . 

t 

SCENA IX. 

Jlichele con una 'lettera in mano , e detti- 

Mie. (^presentando la lettera a Stanislao) Pren* 

' dele , brav’uomo; spero che sarete contento di 
me. (vedendo Cristina) Ah! mio Diol’chi vedo! 
Cri. (fingendo sorpresa) Voi qui? 
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Mie. Cristina! . ’ 

Sta. Ca Cristina') Porche tanta sorpresa^!. 

Cri. È un mio parente, che non ho veduto da 
Un pezzo. 

Mie. {ponendo in tasca la lettera) (È, diven- 
tata ancor più bella!) 

Cri. (^a Michele allcttando disinvoltura) Che 
. bella sorpresa! Quanto .siamo contenti che tu 
sii vernilo a farci visita! (a Stanislao) Non è 
vero, caro amico? . ' * 

Mie. (Caro amico’) 

Sta. Certamente... moglie mia. 

.Mie. (attonito) Vostra moglie!... Ella?... 

Sfa. Senza dubbio: questa è mìa moglie* 

Cri. Certo: questi è mio marito. . 

Mie. (Ah! non v’é più speranza!) 

Cri- Che hai, Michele? Non ci fai le lue con- 
gratulazioni?.. Come! Possibile che dopo Ire 
anni di assenza tu non abbia niente di nuovo 
dà diruiiP Parlami dei nostri conoscenti; diaimi 
qualche cosa de’ Tuoi aflari, de’ tuoi amori. Su, 
Scuotiti, come va? 

Mie. Va bene, madamigella, va bene. 

Sta. Che cosa dice? madamigella! 

Mie. Cioè, madama. (Ah quanto mi fa male que- 
• sta parola!) 

^ Cri. (a Michele che si appoggia alla tavola) 
Ma che hai Michele? 

Mie. Nifnie."'.. Non mi .senio troppo bene. 

Cri. Avrai bisogno di mangiare qualrlie cosa. 
Sla. Oibò: ha fallo eolczione in questo momento, 
e si è anche portato bene. Per conseguenza 
non gli re.sla che ad accomiatarsi dalla , sua 
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parente, e continuare ailegramenle il suo cant^ 
mino.’ 

Cri.' lo credeva che si fermasse qui per alcuni 
giorni. 

Sta. Ila degli affari nella città vicina: un impiego 
che lo aspetta. 

IfHc. SI, .si, capisco che farò bene ad andarmene. 

- Avrei desiderato parlarvi di alcuni affari di fa* 
miglia, ma vedo. . 

Sta. {sedendo) Parlate pure liberamente: non vi 
prendete soggezione alcuna. Vi ascoltiamo. . 

Itlir. {iinhamziato) Bene... Ma... veramente .. 

Cri. (imbarazzata) Potrebbe darsi che volesse 
confidarmi la cosa in secreto. 

Sta. (piana a Cristina) A dirvi la verità re- 
sterei qui volentieri. 

Cri. (.piano a Stanislao') Capisco: ma io voglio 
che mid marito sia compiacente. 

Sfa Basta cosi. Un marito dunque deve... 

Cri. Sì, signore. . , 

Sta. Non parlo più; e poìchò appartengo anch'io 
a quella corporazione, e così vuole il regold- 
mento, mi ra.ssegno e me ne vado, (perpar-^ 
tire, poi ritornando e piano a Cristina) Sio 
col cuore tranquillo, perchè confido nella pa- 
rola che mi avete data: o. sarete mia, o non 
sarete, di alcun altro senza il mio* ronseiisó, 
(forte) Addio, moglie mia.: ritorno .subito. 

(pai te) 


r 
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SCENA X. 
Cristina e Miche(e> 


Cri-Xdopo un moìnen le, di silenzio) Eccoci sol i. 
Or via, hai a dlrn)i? Possiamo gio- 

varli in qualche cosa, mio marito ed io? 

Jtiic. lo non voglio nienle; nè da voi, nè da vo- 
stro marito. 

Cri. Non hai dello che volevi parlarmi di certi 
.alTari di famiglia? i 

fljic. lo non ho affari di sorta. Voleva- sola- 
mente farvi i miei complimenti jper la vostra 
costanza , ma presente lui non ne aveva ìt 
coraggio. 

Cri. Per la mia coslanza!... E che! doveva io ri- 
maner zitella per lulla la vita, perctiè vossi- 
gnoria non si degnava di risponderà»!? 

JtJic. Poteva io supporre che aveste tanta fret- 
ta?... Cospetto! bisognava averne molla per 
prendere un marito di quella fatta.. 

'Cri. [con calore) Come sarebbe a dire ? Sen- 
tiamo òn poco: che cosa ci trovale di male? 
mie. Non è necessario che alziate tanto la voce. 

Già si sa che cosa può essere un soldato; e 
' specialmente questo, ch’è brutale^ geloso» in- 
civile- . 

Cri. Quand’anche ciò fosse vero, almeno sono 
certa che mi vuol bene; ed io gliene voglio 
allrellanto. 

A//f. All! gliene volele alti elianto! 

f, Micìick e Crhlina.. & 
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Cri. Si, sisnorc-. ramo, l'aJoro, e „„„ s„„„ 
lenta se non quanjo lo veJo 
lUic. Eh. padrona, lo non Vlmpcdisco di slare 
con lui. Se credete ch’io sia geloso v’iii'^an- 
nale. Avrei forse polulo esserlo di un u^ooio 
amabile e galante, ma non mai di un marito 
come quello che avete scelto: non potevate 
trovarne uno che vi convenisse meglio. Un 
uomo che beve a tutto potere, che ha sempre 
la pipa lu bocca, che va in furia ad ogni ora 
del giorno che deve necessariamente rendervi 

infelice, è I uomo che vi sta bene; egli farà le 
mie vendette. . b le 

Cri. Le vostre vendette!^ E quali vendette' Che 
male vi ho fatto io? E colpa mia se avete ri- 
cusato la mia mano? Dite: adii ho io sempre 
pensato lin da ragazzina? A voi. Quando fui 
padrona di qualche cosa, a chi offerii 1l mio 
cuore e la mia mano? A voi. Io diceva tra me- 
JNoi non saremo ancor abbastanza ricchi ma 
coll’economia e col lavoro potremo acquistare 
quel che ci manca ; e Michele , di’ è sempre 
stalo un poco ambizioso, sarà beato di trovarsi 
padrone della prima osteria del distretto- qua 
lunque sia nmpiego che gli venga offerto, edi 
sentirà che assai meglio comandare in casa 
propria che ubbidire in casa altrui. Che se poi 
co le nostre cure, coll’assiduiià, colla vigilanza 
potessimo làr prosperare la nostra osteria ab- 
bastanza per- formarci un piccolo stalo, quale 
felicità per noi! e come saremo contenti di do- 
vere a noi soli la nostra sorte! Lavoreremo 
lutto II giorno, e vero; ma alla Sera ci rino^ 

ita .. .< .... ■ 


svrtìwu iq mezzo alta nostra lamiglmola , 




Digilìzed by Google 



ATTO UNICO ' . ' 8a 

compagnia de' ii islri amici che verranno a co* 
Ilare con noi. Alla dumcnica, lulla la gioventù 
. dei conlorni verrà a ballare nel nostro giar- 
dino. Saremo amati dai vicini, stimali dai viag- 
giatori, accarezzati dai nostri figliuoiini, e vi- • 
vremu felici!... Ecco quello ch’io diceva Ira me; 
'ecco i sogni di felicilà ch’io andava facendo 
per voi, e dei quali votele ora vendicarvi. 

Mie. Oh Dio! Quanlo sono infelice!... Che cosa 
ho mai perdulu!-.. Ma non poievale aspellarel* 

Ah! è una co.sa orribile! ed io n»-o vi perdo- 
nerò mai di avermi privalo di un cosi gran 
tesoro. 

Cri. Non ci avete riniinzialo voi stesso? ed an- 
' che un momenlo fa non mi avete voi scrino 
consigliaiidoiut a dimenticarmi di voi? Quella 
ietterà... 

Mie. Quella Icllera! quella lellera!... Ah! se sa- 
peste!-.. se polésle indovinare il niio secreto!..; 
Cri. 11 vostro secrelo!^ Avete un secreto?... 
MieTb\ ma non posso più dircelo... Siete ma- 
ttlala... 

Cri> Non importa: voglio saperlo. 
mie. Non posso,- vi dico. Voi amate vostro ma- 
rito, l’adorale: siete felice! 

Cri. Felice!... E chi ve lo ha dello? 

Mie. Oh D'o! Non siete felice! Possibile! Ab! 
Cristina, Crisiina, che cosa avete fallo? (p/ano) 
Già me lo immaginava!... Egli è un uomo col- 
lerico, brutale... (/br/e) Chi sa? forse vi balle... 
Ah! se avessi li coraggio di pigliarla con lui..* 
vorrei insegnargli.... Ma perchè non aspettare? 

' Se aveste avuto sofferenza, avreste trovato ia 
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me un marito mansueto, docile come un agnef- 
Uno! 

Cri. Or vìa, Michele: se è vero che la vostra 
-compagna (Tinfanzia conservi ancora qualche 
potare sopra di voi ^ conQdatele il vostro 
secreto. 

Uic. Lo volete CristinaPlo volete assolutamente? 
(.tirando fuori la lettera) Il mio secreto sta 
qui dentro. Una volta, voi sapevate indovinare 
i mìei secreti; adesso... {porgendole la lettera) 
Prendete. 

Cri. Debbo leggere? 

Jdic. Sì, leggete... e poi... io partirò... andrò in 
capo al mondo se occorre... 

Cri. (leggendo) • Ma lamigella! lo sono ambi- 
». zìoso, ma sono a l un le.npo onest’ uomo. 

» Una brava persona, coUa quale testé m’ab- 
» boccai, mi ha provato ch’era mio dovere, sa 
» io non vi amava di più, di farvene avvertita. 

» Piglio dunque la penna per dirvi che »... 
Questo è caiicelUtoi. * * 

Afic. Avanti, avanti. 

Cri. « Per dirvi... che... io II amo ancora: p.ol- 
» chè^ non ho mai polulo scrivere il contrario; 

» e sento che il pensare diversamente mi è 
» altrettanto, impossibile quanto lo scriverlo 
^£d è Vero? 

{piangendo) Andate avanti. 

Cri. « Sì, mia cara Cristina, sì: è stalo Pietra 
»#p4irand, sono stali i suoi cattivi consigli che 
% mi h<iuno travialo; ma io li ha sempre vo-. . 
» luto bene, le ne voglio più che mai e sono 
n pronta a sposarli quanto più presto U piace, 
a II tuo cubino e futuro spoau, Mtdielo 
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mie. (pretidendo U cappelfo) A^ddlo, addio per 
sempre! 

C.rì. Anrora un momenlo. Michele. ^ 

Mìe. {sorpreso) E die! mi Iraltende dopo d’aver 
lello?... Dovreste aver capilo ch’io aojo ancora. 
fri. E così! che monta? 

Mie. Che monta! E vostro marito ch’è lanlo ge- . 

loso? Se egli potesse solamente iaitnaginarsi .. . 
Cri. Non imporla, vi dico. • 

Mie. Come, non imporla? Scommetto io che sa- 
rebbe capace di. battervi, se... Battervi, Crisiina! 
Battervi!... {guai dandola coll'espressione deL 
dolore) Non potevate'aspetlare- 'pren</e/Jc/o 
cappelfo e il bastone risolutamente) Addio, 
Cristina! .. addio’.... t^eutra tuit’allyergo) 

' SCENA XI. 

Cristina sola. 

• 

Hgli parte, mi lascia... Se gli dicessi... Oh Dìol 
e l’impegno in cui sono con Stani.slao! Ah 
eccolo qui. (07 nasconde nel boschetto alta 
. destra) 

SCENA Xlì. 

Stanislao e Michele. 

Sia. t)ove diavolo andate, camerata? 

Mie. Non vedete? vado via. 

Sta. Che fate? Avete perduto la tramontana? (ac- 
ce/? la patta di mezzo) Di là- 
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Mie. Ah sì; ho la vista un poco intorbidala., 
(t/a sè, guafdaudost intorno) Se n’è andata, 
non la rivedrò mai più! 

Sta. M'Imdiagìno che avrete preso commialo dalla 
cugina. L’avrele abbracciala .. 

Mie. {vivamente) No, per bacco; me ne sono 
dimcntiralo. 

Sta. Non imporla: è lo slesso: I' abbraccierò io 
per voi. Ecco là; la strada è quella- Buon viag- 
gio, cugino-, vi saluto. 

lUic. Sì, vado: addio, cugino. (Ah che dura cosa 

. lasciarli qui soli!) 

Stn. {voìtando^i) E cosìr non siete ancora parlilo? 

Mie. Vado, vado... Pensava a quel tal bicchieri- 
•no... che mi avete promesso. 

Sta. Cospetto! che memoria!... bene: vediamo. 
(.prende la bottiglia rimasta sulla tavola, e 
versa due biechìerini] Su via; sbrighiamoci. 
Bevete, (vedendo che Michele prende una se- 
àia) È inutile che sediate: in piedi: va giù più 
in fretta, (in ghiotte in un sol tratto il suo 
bicchierino, ed osserva Michele che beve 
lentamente il suo) Passa, o non passa? 

Mie. Bah! com’è forte! 

Sta. (bevendo ancora) Ah, ho capito; è princi- 
piante: non ha apcora imparato a caricare lo 
Schioppo in dodici tempi.. Oh, adesso che avete 
bevuto, mettetevi la strada tra le gambe, ca- 
merata. 

Mie. Senza dubbio: parlo subito .. Oh, quasi, me 
ne dimenticava; prima di partire vorrei dirvi 
una cosa. 

Sta. (Che vuol dir ciò? Fa una fatica diabolica a 
partire costui.) Presto, di’ su; li ascolto. 


« 
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liìic. Vi fìirò; (lovHa sapere eh'io prn«ava... 

Sia. lnlen<liamoci. amieo; hai forse intenzione di 
impiegar lanlo tempo a parlare quanto ne ina- 
pieghi a bere? Ti ho detto, pas arcéléré, 
marche. 

lUic. (panFlando prestissimo') Ho capilo. Vi dico 
dunque che se volete prendermi per garzone 
nel vostro albergo, vi chiamerete con»eì)lo di 
me. Mi basta il vitto e. l’alloggìu; non domando 
salario. 

Sfa- Ahi tu vuoi restare in casa nostra come gar- 
zone?,f. Bene: vedremo; li prenderemo in prova, 
e benché tu :jon domandi salario, lo le lo darò, 
te ne do parola. 

fltw. (vn poco spaventoso) Vi ringrazio, .signor 
Stanislao... Ma,' lo dite in un modo .. Se ciò 
deve cagionarvi il minimo disturbo, sia per non 
dello; se vi dispiace... 

Sta. No, no: che dite mai?... Ma prima- di tulio 
bisogna ch.’io interroghi mia moglie; ch’io senta 
se ella è cont»n!a... 

ItJic. {vivamente} Oh! senza dubbio; ma se non 
avi le altra diificoltà, polele essere certo ch'ella 
non si opporrà. 

Sta. Come puoi Ui saperlo? ‘ 

Mie. Ehi lo .so perchè ella stessa... mi eccitava 
poco fa a rimanere. 

Sta. Ah! ella li eccitava... (Cristina si prende- 
rebbe mai giuoco di me!.. M’ingannerebbe così!.. 
Non posso cr“derlo; e quanto a lui...) Ascolta, 
vo a parlare con mia moglie per intenderci 

. insieme. Intanto fa.pur conto di rimanere qui; 
ad una condizione peròi che tu non dica mai 
una sola parola a Crisiina. Hai inte.so? 
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Mìe,. Sì, signore; ho inleso. . ^ 

Sta. E se mai li accorgessi che qualche sbarba- 
tello le girasse iniorno, le facesse il cascamorto, 
bada di avverlìrmetie all’islanle, chè lo accon- 
cerò io pei dì delle feste: farà subito conoscenza 
colla lama della mia sciabola. Non l\^dìco al. 
Irò: addio. x. (^parte) 

« 

SCENA vm. 

Michele solo, poi Cristina. 

0 

Mìe. Non mi dice altro: mi pare che abbia dello 
' abbastanza! ' 

Cri. {uscendo dal ho^chetto) È partito... 

Mie. {vedendola' {Etco qua Cristina; e non poterle 
parlare!) {prende un grembiale, e se lo mette 
davanti] 

Cri. Che v«*do! Sei forse anche tu dejla casa? 
{Utichele accenna di sì col capo') Hai dunque 
rinunziato al tuo impiego, a’iuci progetti am- 
biziosi? ( nicheli- afferma dì nuovo col capo) 
E rimarrai qui... per sempre? 

Mie. {da sè guardandosi intorno) Egli non à 
qui., non ascolta, coraggio, {forte) Sì, Crisiina. 
lo rinunzio alle grandezze, e rimango qui, per- 
chè non potrei vivere altrove. 

Cri. Pensaci bene. Michele: tu sarai costretto a 
vedermi in braccio ad un altro!... 

Mie. Ma ti vedrò, almeno!... lo sarò il più fe- 
dele tra I tuoi servi; e quando quell' agazzino 
vorrà batterli, mi porrò in mezzo, e mi farò 
battere per le, 
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Cri. Povero Michele! 

JUic. In ricompensa, io non li^ doman<lo che una 
cosa sola. 

Ci'i. E qual è? 

JUic. Che lu mi permeila di volerli bene. 

fJri. Te l'ho io forse proibilo? 

Mie. No, è vero; 0(1 hai fallo bene: pokhè quan- 
d’anche quel demonio scalonalo volesse proi- 
birmelo egli slesso, non farebbe nienle... E lu, 
mi vorrai bene? 

Cri. No, Michele: io non posso. Sai pure che non 
sono più padrona di me stessa. 

Mie. {.timidamente) Pensaci bene, non è propria- 
uienle possibile?... No?.'.. Pazienza! non le ne 
parlerò più... Ma un abbraccio, Tullimo polre- 
sli tu negarmelo? • 

Cri. Un abbraccio! Che direbbe Stanislao? - • 
f Mie. Eh!... dica quel che vuole: che imporla a 
me?... Uh! che uomo insoffribile! .. Se colessi 
rendergli la pariglia!... farlo arrabbiare an- 
ch’io!... Crisiina, non c’è dunque verso? non 
posso yperare che *tu mi ami più? 

Cri. Non v’è che un mezzo solo. 

MiiT. Quale? 

Cri. Che lu gliene chieda la permissione. 

Mie. (.scostandosi spaventalo) Che dite? 

Cri. Così è: dipende interamente da lui; e se egli 
fosse contento .. se le lo permettesse .. allora... ' 

Mie. Mi ameresti?... Possibile! 

Cri. Ma bisogna domandarne a lui la licenza. 

Mie. (Colui mi ammazza su'due piedi.) 

Cri. Pensaci, sta in le; se mi ami... 

Mie. Se li amo!... Orsù, coraggio; morire per le 
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sue mani, o morir di dolore, è luU'uiio... Oh 
Dio! fsli viene; senio che luUo il mio corag- 
gio se ne va ili ‘fumo. 

SCENA ULTIMA. 

Stanislao e detti. 

Sta. Crisiina, CrisHna... Ah sieie qui! Vi ho cer- 
cala dappertuUo, e non m’ingannava mai di 
trovarvi qui a quallr’ occhi col cugino, {con 
accento di dolore) W\ sfuggite forse, Cristina? 
Non vi fidale forse di me? Ah! se potessi cre- 
derlo, non rimarrei qui un minuto di più. 

Cri. Che dite mai, amico mio!... Potreste imma- 
ginarvi?... Io desiderava anzi di parlare con voi, 
poiché non ho mai avuto tanto .bisogno del- 
' i’armcizia vostra quanto presentemente. 

Sta. Della mia amicizia!. . Con questa parola non 
.so , che cosa non mi fareste fare. Orsù: confesso 
il mio torlo, vi ho parlalo con troppa durezza. 
(Per bacco! mi dimentico sempre che sono un 
marito a prova.') Via, perdonami. Crisiina. Fac- 
ciamo la pace, abbracciami. 

Cri. (.sorpresa) Come!... 

JUic. (piano a Cristina c spingendola) Presto, 
. abbracciatelo: non io fate andar in collera. 
Sta. {prendendo la mano di Cristina) Vieni qua, 
Cnslinella mia; e sii giusta. Devi comprendere 
ch’io non posso sempre servire il re di Prus- 
sia .. {abbracciandola) Son questi gli ulili del 
malriuionio, e... (vedendo la lettera di /Vi- 
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chelcy che CrtsUna si è posta ih sena) Che 
bigli«‘llo è qut*slQ? 

Cr/.’È un J)iglifllo amoroso. 

Sta. Un biglielio amofos<.? 

Crì Cerio: mi fu consegualo nn momnilo fa, e sic- 
come io ni*n ho sccreli per voi, (.dandoglielo) 
leggelflo pure. 

Slir. (piano a Ceisfina tirandola per la ve- 
ste) Cile fale? non lascialeio vedere. 

Sta {prendendo la lettera) (Un bigliello amo- 
roso! Ed io parlava nn momenio fa degli utili 
del malriinoniq! Per bacco! non si ha nean- 
che tempo di pensare ai vantaggi che comia- 
ciano gl’ inconvenienti.) fra sè, guar- 

dando di tratto in tratto Michele) 

Mie. (tremante) (Non v’ è più scampo; è Unita 
per me')> 

Cri- (facendolo passare presso a Stanislao) 
(Fagli la lua domanda; questo è il momento 
opportuno) 

Mir. (sempre treniunte) (Buono! bella opportu- 
nità!) 

Sta. (sospendendo la lettera) (Possibile! quello 
sbarbatello è l'amante sòspiraln! Non v'è che 
dire, questo è amore bello e bnono^ Quel dis- 
graziato non l’ama* meno di me!) (volgendosi 

• impazientemente, e con asprezza a flichefe 
che gli sta presso cogli occhi bassi e tutto 
frenianfe) E cns', che volete da me.n 

Mie. Signor militare... io non saprei comet.con 
quali termini... insomma, vorrei dirvi... cioè 
pregarvi .. 

Sla. (bruscamente) Avanti, spicciati. 

Mie. Or bene, signor Stanislao... lo non ne ho 
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colpa, sapete; non si può sempre cumamlare olle 
proprie inclinazioni... Vi parlerò con sincerila, 
ina coi patto che non andiate in collera*, fa- 
temi questo piacere .. io credo di essere intii- 

• morato di vostra moglie. * 

Sta. ifa un gesto di collera, si /rena, e gli 
mostra la lettera) Lo so. Avanli. 

JUic. ida sè sempre tremando') Oh via, manco 
male; ha presa la cosa con moderazione, se 
non altro il primo passo è fallo. Ma come si 
fa a ditegli il rimanente, a - colorire la cosa in 
modo... 

Sta. {con impazienza) Corpo d’ un cannone! 
parli, 0 non parli? 

JUic. Parlo, parlo. Ecco qui, signor soldalo; io 
vofeva chiedervi, se mai non v’imporlasse, se vi 
fo.sse indifferente... cioè, no; non è quest » ch’io 
Voleva dire, perchè non può esservi inditTervn- 
te... bensì se voleste aver la bontà di permei- 
lere che vostra moglie in contraccambio. . 

Sta. Sentiamo! 

JUic. Mi amasse un pochino, {con calore) sola- 
mente un pochino, niente di più- {allontanan- 
dosi spaventato) (Oh Dio! sono spacGial»!) {si 
volge tremando e vede Stanislao immobile 
ed immerso nelle sue riflessioni) (Come! non 
parla! non va in collera!) 

.Sta. {freddamente) E lo chiedi a me! A me tu 
io chiedi? 

Mie. (continuando a tremare ma un poco meno) 
È cosa naiurale! side la parie piu interessala... 

Sfa. E chi ti ha consiglialo questo pa.sso? 

Mie. {guardando Cristina) Debbo, dirli»? {Cri- 
stina accenna di sì) È stala Crisiina mede- 
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Rima; la quale mi ha ideilo che ciò dipendeva 
da voi e die non v’era altro meno... 

Sia. (Orsù, la cosa è in tutta regola. ) {forte, e 
avvi(fìnan(tosi a Crisiina) Dunque^ voi stessa, 

0 CiisliiiaP... 

Cri. Si è vero; ma non ho dimenticalo di avervi 

' data la mia parola, e so che siete padrone di 
non aderire. Decidete: io eseguirò ciccaoienle 

1 vostri comandi, quali che siedo. 

Crisiina'.,, lo mi rassegno alla mia sorte. Gl 
sono avvezzo; un vècchio soldato sa .sotTrire o 
lacere... Michtle, voi dunque mi chiedete la 
per.missione di amare Crisiina? 

flf/r. Sì signore, pui'chè non andiate in collera. 

Sfa. Mi prometti di renderla felice? 

JUic. (Che domanda curiosa.} Farò il po.ssibile io^ 
per bai'coì 

Sfa. E non hai niente al mondo! ' Tu non hai 
niente, mentre Crisiina c ricca. 

Mie. Ah, è vero, non ri aveva pensato. 

Sia. Prendi questo portafogli, ed otTrilo a Cii'> 
slina. Da questo momento ella è tua, e puoi 
sposarla. 

Mie. Sposarla? Sposare' vostra moglie! 

Sta. Crisiina non è* mai stala mìa moglie: ò un 
bene che non mi apparteneva, (.mostrando il 
portafogli ) Ma questo almeno mi appartiene: 
posso disporne a mio lalenlo. Mio buon colon- 
nello, tu devi essere r.ontenlo: rendo felici due 
persone!... Oh, ne sono certo: ho iorpiegala 

il tuo denaro secondo le tua intenzione... 
Prendete. 

Crr [rifiutando ii ftorlufoglt) E credere 

che uui vogliano accviiare ^It avanzi del 
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vos(n> denaro? quàiito possedile ,jil mondo? 
No, Stanislao, no... Non è vero, IMicliele? 

Mie. {piangendo) Senza dubbio: non mi avete 
già regalalo assai |iiù di quello eb’io'non ar- 
diva si'erare? 

Sta. Prendete, figliuoli miei, prendete, cuslodilelo 
per me. Il denaro non istà bene nelle mani di 
un soldato. Se il cielo poi vorrà cb’io. ritorni, 
ini riceverete in casa vostra... Chi sa. Crisiina! 
forse allora avrò avuto il coraggio di dimen- 
ticarvi. Si, miei cari, io vìvrò con voi, educherò 
i vostri figli, e racconterò loro là storia delle 
mie campagne. Ma se. come prevedo, dovrò 
raggiungere fra poco il mio colonnello, voi sa- 
rete i miei eredi e disporrete di questo de- 
naro come vi piacerà. Di una sola cosa io 
Ti prego: quando si presenterà alla porta della 
vostra c.isa un soldato ferito, disgraziato, man- 
cante di lutto, ricoveratelo per amor mio, e 
in memoria dei vostro ve’ccbio amico. Addio, 
figliuoli, io parto. , 

Cri Ci lasciale? 

Stic. Cosi presto? ( y/ %ente suonare la mar^ 
eia eseguita nella prima atc/jv) 

Sta. Si, sentile?... Il mio dovere mi cbinma, e 
un buon soldato non è mai sordo a questa 
voce. Il mio regginieiilo sì mette di nuovo in 
cammino: {prende la valigia e lo s.chioppo) 
Mi coiivien lasciare ciò che bo di più caro al 
luouflo! 

Cri. igrandemerìte commossa) Stanislao!... 
parlile senza abbracciarmi? 

Sta. Ab Ilo, Cristina!... Accetto questo prezioso 
pegno di aiQiviifiii... {va per ubbracciarla, 
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